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ALLA 

SICILIA 

<:jalunniata sempre 

NON compresa mai 



AVVERTENZA 



Raccolgo in questo libriccino quattro 
scritti sopra argomenti diversi, tutti di 
usi e credenze popolari. 

Il primo è d^ indole generale come quel- 
lo che espone le molteplici origini degli 
scherzi del pesce d^ Aprile, Il secondo ed 
il terzo si limitano a notizie esclusiva- 
mente italiane (che pure possono essere, 
e molte anzi sono, europee), perchè del 
Venerdì presso popoli di altri paesi e 
specialmente di razza, slava, si occupò il 
Wesselofsicy ; ed il tema delle feste pri- 
maverili è così grande ed offre così larga 
copia di tradizioni che a volerlo degna- 



vili Avvertenza 



mente trattare ci vorrebbe tutto un vo- 
lume. 

A risparmio di spazio ho soppresso in 
quest'ultimo scritto i richiami di autori, 
che sono, più o meno, quelli citati nel Ve- 
nerdì, 

Palermo, 23 Dicembre 190 ì, 

G. PlTRÈ 



IL PESCE D'APRILE 



G. PlTRÉ — - Il pesce d' aprile. 



I. 



Presso a mezzo secolo fa, novanta su 
cento Siciliani che sapessero di lettere, 
non conoscevano la burla del pesce di 
aprile (1); oggi, al contrario, novanta 
su cento Siciliani che leggicchiano un 
giornale qualunque, parlano di questo 
allegorico pesce e, quando possono, si 
sbizzarriscono alle spalle di chi, o trop- 
po credulo o non molto accorto, si lascia 
prendere alle loro reti. L' uso, pertanto, 
è recentissimo tra noi, e si limita alle 
alte ed alle medie sfere sociali, senza 



(1) Nessuna gazzetta dell' Isola prima del 
1860 ne fece mai cenno. 
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scendere mai al popolino propriamente 
detto. Le poche persone che in Paler- 
mo e in alcune: ànitre città marittime 
dell'isola ne av€iaiio conoscenza prima 
della rivoluzione del sessanta, Paveano 
o per relazioni dirette con la Francia, 
o per comunicazioni commerciali e ma- 
rittime con Genova; dalla quale la no- 
tizia può esserci venuta tra il 1840 
ed il 1860. Le moltissime, poi, che in 
questi ultimi anni ne sanno e ne di- 
scorrono, lo devono alla lettura de' gior- 
nali, i quali se tutti i giorni ci fanno 
raccapricciare con descrizioni minuta di 
disastri ferroviari, d'incendi, di assas- 
sini, di esecuzioni capitali, di avvele- 
namenti, di suicidi e di amorazzi infa- 
mi, hanno almeno la carità di esilarar- 
ci una volta l'anno con una burla più 
o meno spiritosa quando non è deso- 
lante. 

In Genova, come in ogni parte d'I- 
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talia, V uso era ed è comuue, tanto da 
dare origine al motto popolare: 

A-u primuio d'Arvl, 
Unn-a burla a se poen di 

(al i)rimo d' aprile una burla si può di- 
re); si i)uò dire e si può anche fare, 
perchè gli scherzi del !<> d'aprile non 
sono soltanto di parole, come il dar a 
credere una sciocchezza od una esor- 
bitanza ; ma anche di fatti, come il far 
andar uno a compiere una incombenza 
priva di scopo, il mandare un involto 
o un fardello a persona che, capito lo 
scherzo, rimanda il messo a un'altra, 
questa ad una terza persona e via di 
seguito. Nella stessa Genova, come in 
Bologna (1) e altrove, si suole spedire, 



(1) La Signora Carolina Coronedi-Berti, che 
in ordine a costumi bolognesi è una vera au- 
torità, mi scrivea nell'aprile del 1886: « Fa- 
cendo andare persona in qualche luogo senza 
profitto dell' andata, ci sentiamo dire qui in 
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per mezzo della posta, lettere suggella- 
te ad amici e conoscenti, nelle quali so- 
no scritte le seguenti parole: 

Grl gli, 

L' è o primiuo d' Arvi. 

Anche nel Parmigiano V uso è formu- 
lato in un proverbio, che suona: 



Al prini d'Avril 
A s' fa coror i pit, 



cioè: 11 primo d'Aprile si fan correre 
i tacchini; e tacchini, figuratamente, son 



Bologna : Cussa cherdiv , eh' al seppa al pren\ 
d' Avrei, eh' as fa eórrer i mat f Appunto in tal 
giorno fino a pochi anni sono non si faceva al- 
tro scherzo fuori del far correre alcuno con fal- 
se incombenze, ed il burlato veniva rimanda- 
to da luogo a luogo, ma non si andava piti in 
là, e a questa burla non si dava il nome di 
pesce. Da qualche anno lo scherzo ha comin- 
ciato ad arricchirsi e mettersi di pari passo 
con gli altri paesi, e beato chi ne inventa di 
più belle per gabbare il prossimo I » 



:- V 
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detti gli sciocchi (1). Questo si dice pure 
in Bologna: 



Al prem d'Avrei 
As fa córer i mat. 

Ed in Ginevra: 

Mois d* Avril 
Qui fait courir 
Les ànes gris 
Jnsqu' à Paris (2). 

Secondo Fr. Nicolai, « a Firenze, su 
una piazza dove non si vendono dei pe- 
sci trovasi una pittura piuttosto catti- 
va, ove sono dipinti diversi pesci. Se 
il giorno primo di Aprile si può cai)i- 
tare un sempliciòtto o merlotto che an- 
cora non sappia questo, allora è trova- 
to lo scherzo popolare di mandarlo in 
quella piazza per comprare dei pesci 



(1) Marcoaldi, Le Usanze e i Pregiudizi del 
popolo fahrianese, p. 30. Fabriano, 1877. 

(2) Blavignac, V Empro Gènevois, p. 362. 
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magnifici. Egli ivi, domandando di que- 
sta merce, viene subito circondato dalla 
plebe con grandi risate, ed accompa- 
gnato dalla medesima per diverse stra- 
de finché non gli riesca di scappare. 

« A Modena, Milano, Torino e in al- 
tre città d'Italia è molto in uso nel 
giorno primo di Aprile di mandare uno, 
al quale si desideri tendere un aggua- 
to, con una lettera che si dice di gran- 
de premura, ed alla quale si deve por- 
tare una risposta. Quando la lettera 
viene aperta, non vi si trova altro che 
un pesce dipinto o disegnato: ciò che 
poi è motivo di una scena ridicola fra 
chi riceve la lettera e chi la consegna». 

Questo scriveva nel 1803 Kicolai (1): 
ed io non so se i pesci de' quali egli 
parla siano tuttora dipinti nella piazza 
da lui vista. 



(1) Fr. Nicolai, Ernstafte Untersuchung dee 
Ursprungs einer possenhaften Gewohnheit, in Bie~ 
steì'^ 8 Netier heì'linischen Monatschrift, 9 Band, 

278. 
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Per ciò si può ben comprendere il 
proverbio calabrese di Laureana di Bor- 
rello e del suo inandameuto : 

A lu primu d'Aprili 

Duvi ti mandanii no nei jiri (1) 

e di Monteleone-Calabro : 

Oj jè à prima 'a'prili, 

Cni ti manda no nei jiri (2). 

Ma ili Calabria, in Genova, in Par- 
ma, in Bologna, in Firenze, in tutta 1- 
talia donde venne questa maniera di 
canzonare il prossimo? 

Probabilmente dalla Francia. 

Poisson d' Avril è il titolo francese 
di questa « plaisantarie fort innocent 



(1) G. B. Marzano, Usi e Costumi eee., nel- 
la Calabria, an. II, n. 1, p. 5. Monteleone, 15 
Settembre 1889. 

(2) Raccolta di proverbi calabri, nell' Archivio 
delle tradiz. pop., v. IX, p. 219. 
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(son parole di un modesto pareniiogra- 
fo), qui consiste à faire croire aux gens 
un évenement, ou un fait impossible, 
et à s' amuser ensuite de leur créduli- 
té (1) ». In francese, Donner o Faire 
manger du poisson d' Avril, vale ingan- 
nare, corbellare (2): e On donne un pois- 
son d' Avrilf quando « si fa correre chi 
si vuol burlare in luogo lontano; il qua- 
le luogo o non possa da lui rinvenirsi, 
perchè non esiste la casa, o la botte- 
ga, o la chiesa, ecc. o, rinvenuto, vi sia 
male accolto, e beffato », come dice L. 
Passarini; o quando si fa credere una 
falsa novella. Nel Belgio, gli spots (pro- 
verbi) walloni non nominano, che io 
sappia, W poisson d' Avrilym*à> ne richia- 
mano P usanza con una frase allusiva 
alle piacevolezze del primo Aprile : Al- 

(1) Le Gai, Petite Encyclopédie des proverhes 
frangaiSy p. 404, Paris, 1852. 

(2) Le Roux de Lincy, Le livre des prover- 
hes frangais^ t. I, 93. Paris, 1859. Vedi anche 
QuiTARD, Dictionnaire, p. 90 e seg. 
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ler qwèri V prumi jou d^Avri (andare 
a cercare il primo giorno d' Aprile), cioè 
esporsi alle risate come vi si espone 
« chi inghiotta un pesce d' Aprile » (1), 
pesce, che quando sia in numero plu- 
rale per le canzonature che si fanno^ 
prende il nome di acchiappar elle in Jesi 
e di minchionature o ^ndovinelle in altri 
luoghi delle Marche (2), di peta^ nelle 
isole Azzorre, di enganos In Porto (3)» 
Tutta l'Europa festeggia con burle 
d'ogni genere e d'ogni specie questo 
giorno, meno la Spagna, che lo festeggia 
il 28 dicembre e Lesbo il !<> maggio. 



(1) Dkjardin, Dictionnaire des spots ou prò- 
veì'hes icallonsy p. 504. Liége 1863. 

(2) A. Gian ANDRE A, Calendario pop. inarchi- 
giano f nella Nuova Rivista Misena, ati. II, n. 7. 
Arcevia, Aprile 1889, pag. 113. 

(3) T. Braga, povo portuguez nos seus co- 
stumes, crengas e tradigóes, v. II, p. 266; Li- 
sboa, 1886. Neil' Annuario para o estudo da» 
tradigóes pop. portuguezas, sotto il 1© Aprile, si 
legge la qualificazione : Dia de enganos. Por- 
to, 1882. 
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A^éì Portogallo stesso, che con la Spa- 
gna forma la penisola iberica, o dia dos 
enganos mette in moto semplicioni e ra- 
gazzi nel disbrigo d' incombenze impos- 
sibili, come quelle dì trovare una fune 
per legare il vento od oggetti che non e- 
sistono (1), di far dei presenti tìnti, offri- 
re dei boli pieni di stoppa, buttare sulle 
vie cartocci con sabbia o terra ecc. (2). 

In Parigi i droghieri si veggono com- 
parire dei semplicioni quando per una 
libbra di sale sciapito (sai dessalé) ^ 
quando per un quarto di uova di gallo, 
quando per due soldi di polvere di pa- 
tagone e quando per V olio da cavar 
macchie. Si mandano fanciulli in cerca 
d'un bastone a una sola estremità, di 
un luccio senza spine ecc. (3). Nella 



(1) T. Braga, op. cit., loc. cit. 

(2) CoELHO, Materiaes para o estudo das fe- 
stas, cren^as e costiimes pop. portuguezes^ in Re- 
vista d* Ethnologia e de Glottologia^ fase. II-III, 
p. 62, n. 63. Lisboa, 1881. 

(3) Le Canadien. Paris, 4 Avril 1887. 
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Bassa Bretagna, così in città come fuo- 
ri, il peshih avril (piccolo pesce di apri- 
le) è festeggiato con ogni maniera di 
gridi. In ])ouarnenez si manda a cerca- 
re dell' a<3eto dolce (vinaigre doìixj pres- 
so i farmacisti, o due soldi di forma di 
guanti. In Ploaré si dà la commissione 
di andare a domandare al conciatetti 
una corda da distornare il vento. In 
Audierne si prega di andare in cerca 
della pietra da affilare i capelli; in Oha- 
'teaulin si fa domandare dieci soldi di 
pane mangiato; in Trévérec, altrettan- 
to di piedi di anguille salate o di co- 
de di rane. Nell'isola di Seiu, in Au- 
dierne e in siti vicini, il pesce è sosti- 
tuito dal gallo d' aprile : KoJc avril, I 
minchioni che si riesce a cogliere ven- 
gono salutati col motto canzonatorio: 
KoJc avril, mis me, Koìc ie : gallo d' a- 
prile, mese di maggio, gallo pure; che 
può intendersi così : Siamo in Aprile, lo 
sarà egualmente in Maggio (1). 

(1) Sauvé, in Revue celtique, t. V, p. 189. 
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NelP Alta Bretagna, dopo le citate 
<ìominissioni impossìbili, si accoglie il 
reduce canzonato con una padella in 
mano e col grido: Poisson d^avril ! Pois- 
^on d^avrill e si fa tìnta di metterlo nel- 
la padella dicendo che lo si va a frig- 
gere (1). Il Sébillot, che si è occupato 
dell'uso, con la sua abituale diligenza 
ed erudizione rileva dal Dictionnaire 
du patois limousin di Bérouie, V uso dei 
cuochi di mandare i loro guatteri a cer- 
care « lou molle de las gogas », la for- 
ma del sanguinaccio, invece della qua- 
le essi riceveano un oggetto pesantissi- 
mo; e cita parimenti Puso del comune 
<Ji Gex di mandare pel lievito da far 
salsiccia, ovvero per la misura della 
mezzina di lardo di maiale. Nella Sviz- 
zera, e particolarmente in Ginevra, s'in- 
<3aricauo gli apprendisti dei falegnami 
e dei legnaiuoli della ricerca d'una bar- 



fi) Sébillot, Coutunies populaires de la Hau- 
te-Bretagney p. 184. Paris, 1886. 
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lotta da rigonfiare il legno, di ano stop- 
pino per formare dei buchi qaadrati 
ecc. I magnani mandano a vendere le 
scorie del ferro presso i mercanti di ac- 
qua di Seltz o a lavarle per farne li- 
monate. Gli apprendisti-tipografi si fan- 
no andare per la pietra da affilare il 
compositoio, per la spaziatura fespaces 
italiques), e chi più ne ha, piti ce ne 
metta (1). 

Delle mistificazioni del primo Apri- 
le nel Belgio die un cenno quel genia- 
le demografo e poeta wallone che fu A. 
Hock (2) ; ma piti largamente J. Lemoi- 
ne in un articolo sul medesimo argo- 
mento (3). 



(1) SÉBILLOT, Les mistifications , nella Bevue 
des traditions pop», t. Ili, p. 184 e seg. Paris, 
Avril 1888. 

(2) HcBuvres camplètes, t. VI : La famille Ma- 
ihot, moeurs hourgeoisea du Pays ds Liége, e. VIII, 
Liége, 1874. 

(3) Bevue des trad. pop., t. IV, p. 227 e seg. 
Paris, Avril 1889. 
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Sono specialmente i ragazzi farbac- 
chiotti quelli che preparano le false 
commissioni, le richieste di cose inve- 
rosimili o di esistenza chimerica. La lo- 
ro vittima è incaricata di comprare due 
soldi di semenza d' aghi, una ruota qua- 
drata, un paio di cesoie da tondere le 
uova, un'ascia a tre tagli, un mazza- 
picchio a due manichi, un po' di latte 
di maiale ecc., e poi scherzi, giuochi 
e birichinate da non si dire. !N^elle of- 
ficine piovono gli ordini degli operai a^ 
loro allievi per la ricerca ora d'una chia- 
ve dei pilastri, ora d'una lucerna senza 
stoppino, ora di olio di braccio, ora (e 
questo alle reclute) del granello di ar- 
gento del casermaggio per forbire le ar- 
mi, e via discorrendo (1). 

(1) Bevue dee trad. pop., t. IV, loc. cit. Que- 
sta ed altre cento burlette iu Roma vennero 
celebrate in dialetto romanesco da Tommaso 
Eberspacher ne' JEr Pesce d' Aprile, nel Bugati" 
tiìw, an. Ili, n. 130; Roma, 11 Aprile 1889, 
e in dialetto maceratese da Miodne ne Lu pri- 
ma d^ Aprile, in Rugantino, n. 131, 14 Aprile. 
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In Inghilterra, e specialmente nelle 
contrade più vicine alla Scozia, il pe- 
sce d'Ai^rile si appresta in due giorni 
chiamati gowk days. La commissione 
delle cose che non esistono è ordinaria, 
ma la piti comune è quella di far por- 
tare da un sito all'altro una lettera, 
nella quale è scritto il motto tradizio- 
nale : 

The first and secotid of Aprile 
Hoimd the gowk another raile (1). 

Si capisce bène che qui il cucolo (gowTc) 
è lo sciocco, che s' è lasciato canzonare. 

In Germania si coglie volentieri que- 
sta occasione per Einen o Jemanden in 
den Aprii schicken (mandare qualcuno 
nell'Aprile); e la corbellatura non si 
protrae talora per tutto il mese, come, 
mal traducendo un passo di Kuhn e 



(1) Henderson, Notes on the Folk-lore of the 
Northern Counties of England, ecc., p. 92. Lon- 
dou, 1866. 
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Schwartz, ebbe ad asserire il Thorpe (1), 
ma si ripete alla fine d' Ai)rile, e nella 
Svevia e nella Sassonia anche il primo e 
l'ultimo di Maggio (2). E quando si vuol 
significare che V andata del tale riuscì 
infruttuosa, dicesi: Er wurde in den A- 
pril gescMckty egli fu mandato nell'A- 
prile, come in Egitto : Egli andò a 
« Kirt Birt » o a « Hersch Mersch », y)a- 
role adoperate solo per somiglianza di 
suono. In Berlino s' incarica un ragaz- 
zo d'andare a prendere alla farmacia 
sangue di cuoco o grasso di zanzara 
(Mnckenfett), e quando esso va, gli si 
grida: 

Aprii, Aprii, Aprii, 

Man kauu deu Narreii schicken, wohin 

[man will (3). 



(1) Thorpe, Northern Myihology, III. 136. 

(2) Ernst Meier, Deutsche Sagen, Sitten tind 
G-ébrduche aus Schwàben II, 396. Stuttgart, 1852. 

(3) A. Kuhn und W. Schwartz, Noì'ddeut- 
8che Sagerif Marchen und Gébr anche aus Meklen- 
hurg, Pommern ecc., p. 375, Leipzig, 1848. 
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cioè: Aprile, Aprile, Aprile, si può 
mandare lo sciocco dove si vuole. Nel 
Ducato di Oldenburg la gridata è: 

Aprii, Aprii, 

Kann 'n schìcken weii 'ii will, 

ovvero : 

Am ersteu Aprii, 

Schìckt man eÌDen Narren, wohiu man will, 

cioè: Al primo d'Aprile si manda uno 
sciocco dove si vuole. 

In Sassonia al canzonato si fa questa 
burla: 

Angefiihrt, 

Mit Butter geschmert, 

Mit Kase geleckt, 

Hat' 8 gnt geschmeckt (1). 

Peggio ancora nella Bukowina. Uno 
dice al compagno : 

Es brenut (piove!) 



(1) Zeitschrift des Fereins fUr Volkskiinde, an. 
VII, p. 302 n. 153. Berlin, 1897. 



■ 

il 



20 II pesce d^ aprile 

Il compagno, che non vede piovere, do- 
manda : 

Wo? (dove?) 

Ed il primo: 

Heute Ì8t der este Aprii, 

Schickt man den Esel wo man will, 

(oggi è il primo Aprile: si manda Pa- 
sino dove si vuole) ; e perciò si dice an- 
che : Lopen as 'n Aprilsgeck ( = Laufen 
als ein ApriUgeckJ: correre come un mat- 
to d' Aprile (1). Ed il Kohler mi fa an- 
che sapere che nella Svevia tanto il 
primo quanto il 30 di Aprile, e talora 
anche il primo e P ultimo di Maggio, si 
manda in una farmacia un fanciullo — 
perchè son di preferenza i fanciulli che 
si cerca o si è facili a cogliere — con 



(1) L. Strackerjan, Aherglauhe und Sagen 
au8 dem Herzogthum Oldenhurg, II, p. 54. 01- 
deubnrg, 1867. 
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un sassolino avvolto in carta con Pin- 
<5arico di prendere un po' d'inchiostro 
rosa- verde, un uncinetto diritto, della 
neve disseccata ed altre cose simili (1). 
In Saulgau, nella Svevia, i fanciulli 
si dicono scambievolmente : 

ApriUeiìkalb mit deineu sieben Stanga. 
'8(=Da8) Jahr wiU de wieder fauga! (2), 

cioè: Vitello d'aprile con le tue sette 
corna, 1' anno ti vuol prendere di nuo- 
vo. Se poi il ragazzo che si vuol pren- 
dere per pazzo d'Aprile capisce lo scher- 
zo in tempo, invece che alla casa indi- 
catagli, egli va alla bettola e beve a 
piacere; e allora il canzonato non è lui, 
ma chi credeva di fargli la burla (3). 
È facile supporre che le burle si fau- 



ci) Ernst Meier, op. cit., II, p. 396. 

(2) A. BiRLiNGER, VolksthiimUches aus Schiva- 
hen, II, 93. Freiburg, 1862. 

(3) Quest'altra comunicazione la devo alla 
cortesia del dotto R. Kohler. 
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no spesse volte per lettera, Nella Bu- 
kowiiia, anzi nella Gallizia tutta, come 
conclusione della lettera si scrive: 

Primaprilis, 
Nie czytaj, bo sie 
zmylisz, 

che in buon italiano significa: Il pri- 
mo Aprile non leggere, perchè resti in- 
gannato (1). 

In Eussia l'uso è fra' Tedeschi: e la 
lingua russa non ha una frase uè un 
modo proverbiale ad esso relativo. In 
Polonia il far andare di qua e di là un 
povero diavolo è una capestreria da per- 
sone anche serie. — E quasi la canzo- 
natura fosse poca cosa in sé, ecco del- 
le qualificazioni crudeli pel povero bur- 
lato, che in Inghilterra è un April-fool^ 
in Germania un Aprilsnarr , o Aprii- 
narr, o Aprillennarr (Gmilnd), o -Aprii- 



(1) Zeitschrift cit., an. Vili, p. 72, n. 247. 
Berlin, 1898. 
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lenbock (Saulgaii), o Aprilsgeck (Oldeii- 
burg), cioè un matto d'aprile, il qua- 
le si fa mandare da Aprile (der sich in 
den Aprii schicken lassi ^ come dice Mo- 
riz Heyne), o Maigànsle (Oldenburg); 
mentre in Isvezia V Aprilnarr non è 
già la vittima, ma V uso stesso della 
bnrla d'Aprile. 



II. 



È difficile trov^are nel campo delle 
tradizioni j^opolari un uso, la cui ori- 
gine sia tanto oscura e controversa 
quanto questa del pesce d'Aprile. Fran- 
cesi, Inglesi, Tedeschi l'hanno cercata 
chi in un fatto e chi in nn altro; ma 
tutti, o quasi tutti, dopo varie ipotesi 
han dovuto modestamente dichiarare 
che alla fin fine non v'è nulla di cer- 
to su questo punto. Alcuni fan deriva- 
re l'uso dalla pesca, che in certi pae- 
si comincia il primo d'Aprile, e perchè 
infruttuosa dapprincipio, potè dar Ino- 
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go alla costumanza di cogliere i sem- 
plicioni offrendo un' esca che loro sfug- 
ge, come il pesce in aprile sfugge ai 
pescatori. Fleury de Belli ngen ci vede 
un' allusione ad un antichissimo uso de- 
gli Ebrei, quello di mandare per di- 
sprezzo una persona di qua e di là, co- 
me fecero con Gesù Oi-isto, da Erode 
a Pilato, da Oaifas ad Anna, nei pri- 
mi di aprile, secondo i compnti degli 
ecclesiastici (1). Al quale proposito si 
ricorda che nel Belgio si disapprova 
chi manda « a far portare il mese d'a- 
prile », cioè chi affida una incombenza 
impossibile, appunto perchè non è leci- 
to ripetere in chicchessia quel che fu 
eseguito in G. C. allorché si rinviò da 



(1) Dwtionnaire eUmologique, histonque et a- 
necdotique dee proverhes etc, frangaises. Bruxel- 
les, 1840. — Magasin pittoresque, t. I, au. 1833, 
p. 58. Paris. — Giornale degli Eruditi e dei Cu- 
riosi, au. II, V. IV, p. 64. Padova, lo Novem- 
bre 1884. 
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Erode a Pilato (1). Secondo alcuni per- 
tanto la voce poÌ88on sarebbe una cor- 
ruzione di passion. Una tradizione giu- 
daica vi riconosce il volo della colom- 
ba dall'arca di Noè prima che le acque 
abbassassero e non sq quale incontro 
di essa con PAprile ecc. i2). Maurice lo 
riguarda come un passatempo introdot- 
to in origine a cerebrare la festività 
deir equinozio invernale (3). Altri vi 
scoprirono un fatto meramente mitolo- 



(1) Eevue dee traditions popul., t. IX, p. 194. 
Paris, 1894. 

(2) Sotto il titolo: Ahout Aprii fool Day, le 
American Notes and Queries, voi. II, u. 8, p. 87 
(New York, Saturday. Decomber 21 1888) scri- 
vono : 

« A Jewish tradition says the Aprii fool cn- 
stom commemorates the flight of Noah^s dove 
from the ark before the waters had abated. 
Her erraud was a bootless one, and occnrred 
(the tradition says) on Aprii 1, but the cii- 
stoni of Aprii fooling was set up (we are told) 
for the pinos purpose of commemorati ug the 
memorj' of Noah^s deliverance from the ark » . 

(3) Indian Antiquities, v. VI, pag. 71. 
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gìco (1), altri uno scandaloso significa- 
to fallico (2) , altri, più delicatamente^ 
un passaggio ad un uso di mandare a 
di offerire alle donne o alle ragazze un 
pesce con intendimento erotico (3), al- 
tri ancora una inclinazione dello spiri- 
to umano allo scherzo, nel ritorno del- 
la grata stagione (4). 

Men nota e meno discussa tra tante 
origini è quella assegnata da un poeta 



(1) MDlhause, Urreligion, p. 141. Kassel 1860. 

(2) De Gubernatis, Zoologica l Mythology, or 
the Legende of animals v. I, p. 250, scrive: 
« The joke of the Aprii fish (le poisson d'A- 
vril), with which so maiiy of oar ladies inge- 
uiioiisly amiise themselves, has a scandaloasly 
phallical sigli ifìcatiou » . Ma le uostre signore, 
se io uoii m'inganno, non sono le principali 
attrici delle farse di Aprile. 

(3) C. A. T. Mahn, Etymologische Untersu- 
chunyen auf den Gehiete der romanischen Spi'a- 
cheUf pag. 140. Berlin, 1863. E già prima in 
Archii' fiir das Studium dee neueren Sprachen und 
Lìteraiuren^ XXIII, 445. Braunschweig, 1858. 

(4) Marco ALDI, loc. cit. 
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friulano del secolo XVII in una leggen- 
da rimasta manos(TÌtta finora. La leg- 
genda che Eumtot lasciò sul pesce d'a- 
prile nel Friuli è così diversa dalle al- 
tre che merita d'essere raccontata. 

« Il patriarca Bertrando, che è il ve- 
ro mito sintetico del Friuli antico, ave- 
va invitato un anno a pranzo il papa 
per il giorno di Pasqua. Ma il papa 
nel giorno di Pasqua aveva da recar- 
si in Francia per battezzar la figlia del 
Re, e fece dire al Beato Bertrando che 
sarebbe venuto prima. — Arrivò per 
combinazione proprio il primo d' Apri- 
le; ma in quel giorno era di Venerdì 
di quaresima e il pranzo dovette esser 
di magro. Si fece gran consumo di tro- 
te del Natisone e di anguille marane- 
si; ma disgrazia volle che al papa, nel 
mangiare un magnifico ])esce, si infig- 
gesse nella gola una spina. Nessuno 
gliela poteva levare, e dovette metter- 
si a letto. Si addormentò, e fu già un 
miracolo, e nel domani, svegliatosi, tro- 
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vò (e questo fu un miracolo ben mag- 
giore) la spina sopra un bacile. Grato 
e riconoscente, egli promulgò un decre- 
to, col quale comandava che in tutto 
il patriarcato d'Aquileia non si man- 
giasse mai pesce il primo d' Aprile , 
neanche se fosse Venerdì Santo, e il 
Patriarca Bertrando regalò la spina, 
colla quale s'era avverato un porten- 
to, alla chiesa della sua fedele Tenzo- 
ne, dove si conservava ancora in un 
reliquiario di gran valore... Rumtot fi- 
nisce dicendo che da tal fatto della spi- 
na è venuta la costumanza del pesce 
d^avril. Dapprincipio imbandire un pe- 
sce era un'offesa, poi diventò burla, per- 
chè cadendo il primo d'aprile una vigi- 
lia, si davano ai cibi di grasso la for- 
ma e l'apparenza di un pesce (1) ». 



(1) Questo fatto è desunto da una poesia che 
fa parte di una raccolta ms. di altri versi, e 
che trovasi nella Biblioteca Comunale di Udi- 
ne. Rumtot è anagramma o pseudonimo di uno 
degli autori friulani di quel ms., e primo a 
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Di fronte a queste diverse opinioni è 
bravo chi riesce a farsi un'idea chiara 
della origine vera o almeno probabile 
del mistico pesce. 

È strano che debba parlarsi di pe- 
sca il primo d'Aprile, quando per un 
verso o per un altro questa pesca si 
fa in vari altri mesi dell'anno, anzi in 
tutto l'anno. Più strano che debba ri- 
petersi la origine di uno scherzo da un 
costume ebraico, legato alla passione 
di Gesù, e che questa origine fosse sta- 
ta messa fuori in un tempo di profon- 
do sentimento religioso, a scherzi ed. a 
burle tutt' altro che inchinevole trattan- 
dosi di Gesù Cristo (1). Né vai la pena 



darne notizia fu il Giornale di Udine, dal qnan 
le riportò la leggenda il citato Giornale degli 
Eruditi, an. II, v. III. u. 50, p. 320. Padova, 
lo Aprile 1884. 

(1) Importanti sono sul proposito le osser- 
vazioni di Pico Luri di Vassano (Ludovico 
Passarini) nei suoi Modi di dire proverhiali, 
n. 1222. Roma, 1875. 
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di discutere la sciocca etimologia pois- 
^on=pci88Ìon, e la problematica origine 
mitica, e la poco onesta provenienza fal- 
lica, e l'uso di mandare o di dar pesci 
alle donne ed alle ragazze, non compro- 
vato da nessun documento, e l'arcadi- 
ca origine primaverile. Quanto poi al- 
la leggenda friulana, chi dice che essa 
non sia una invenzione del sedicente 
Eumtotf Ed anche popolare e tradizio- 
nale, spiega essa l'origine? persuade 
essa la critica piìi elementare 1f 

A questo punto si presenta l'origine 
francese comunemente detta e ripetuta- 
mente affermata, che si traduce nel se- 
guente aneddoto: 

Francesco duca di Lorena, caduto in 
disgrazia di Luigi XIII, fu chiuso nel 
castello di l^ancy. Quivi sarebbe rima- 
sto chi sa quanto, se un giorno con 
sottile trovato di false notizie non a- 
vesse ingannato le guardie e yjreso la 
fuga passando a nuoto la Meurthe; il 
che fece dire ai Lorenesi che ai Trance- 
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si era stato dato a custodire un pesce. 
Il fatto avvenne il primo Aprile, secon- 
do il Breslauer ErzdhUr (1803, p. 259), 
■che lo racconta un po' distesamente per 
l'anno 1634 (1). 

Nella nov. XX delle N'ouvelles Recrea- 
tions ejoyeux Devis di Bonaventure des 
Periers è questo poco edificante aned- 
doto: 

« La dame Fourriere, ayant entendu 
<5este paroUe du gentilhomme, qu'elle 
trouvoit à son gre, car il estoit dispos, 
•dit à un petit poisson d' avril qu' elle 
avoit aupres de soy: Vat'en suivre ce 
;gentilhomme et lui dis que la dame 
-qu' il a tantòt vue à la porte d'un tei 



(1) Cfr. Addison, English Spectator, fase. 46 
e 47. — Swift's Works. London, 1774, voi. 13. 
Journal io Stella, p. 8. — Meglio ancora, Mar- 
quÌ8 H. DE Beauvau, Mémoires, p. 49. Colo- 
gne, 1688. — Comte d' Aussenville, Histoire 
■de la réunion de la Lorraine à la France, I, 415. 
Paris, 1854.— Wander, Deutsehes Sprichwòrter 
Lexikoìi, V. I, 114. 
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. log'is se recommande à sa bonue grà- 
ce ». (1) 

Ora è noto che la prima edizione del 
famoso libro di des Periers è del 1558; 
e da questo, come da altri passi fran- 
cesi del cinquecento, risulta che poisson 
W avril o d' avriol si adoperava dappri- 
ma nel senso di paggio o di x>iccolo do- 
mestico; e quindi si usurpò nel senso 
stesso di cui si fece uso poi, di maque- 
reau, equivalente al demonio dantesco 
Yenedico Gaccianemico. Da questi anti- 
chi significati di fanticello o di messag- 
giero amoroso, si è svolto, non sappia- 
mo per quale processo storico o per qual 
fortuna di voce, il moderno. 

Ma ahimè I anche questa del Duca di 
Lorena e dei relativi accouiodamenti ha 
il suo lato debole nella storiai 

In una farsa francese del cinquecen- 



(1) Giornale degli eruditi e dei curiosi, an. Ili 
e. V, nuui. 66, pag. 63-64. Padova, 15 dicem- 
bre 1884. 
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to, che fa parte della famosa raccolta 
del British Museum, un personaggio, Le 
Clerch, dice che « Macquereau e' est 
poysson d'avril », e già prima, in un'al- 
tra del 1508, un buon curato che si di- 
vertiva a scrivere cose drammatiche, a- 
veva detto: 

Vieus 5a le chief dea riiffyeus 
Houlier, putier, maqiiereau infame, 
De maiut homme et de maiiite fame 
Poisson d' avril vien tost a niòy (1). 

Questo signitica che il modo di dire pre- 
cedB il fatto del Duca. 

Ma lo precede esso nel signilìcato at- 
tuale? 

Eaoul Rosières, prendendo le mosse 
dall'antica locuzione: Poisson de Care- 
«me, relativa all'aringa, companatico pe- 
noso ed insopportabile, prolungato pei 



(1) La Késurrection de Jenin Lasedore, iu 
ViOLLET-LE-Duc, Ancien, Théaire francaiSy t. II 
31. S* enduyt la gran Dyaì>lerie de maistre Eloy 
Damerval, Edit. Lenoir, pag. 5. 
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quaranta giorDÌ di Quaresima, è venuto 
a concludere che la comparsa d'un al- 
tro pesce, lo sgombro, sulla fine di Mar- 
zo, dava luogo ad una mistificazione, 
che coincideva proprio ai primi di Apri- 
le. La identificazione di maquereau e di 
poisson d'Avril per lui è provata anche 
con un passo d'Henri Estienne (1578): 
e alla burla tra gli stanchi del pessimo 
pesce di penitenza si sarebbe agevol- 
mente prestato la comparsa vera o i)re- 
sunta, annunziata anche per canzona- 
tura di qualche ingenuo, del maquereau, 
pesce d'Aprile in piena regola (1). 

Facciasi di questa interpretazione il 
conto che si vuole, resta luminosamen- 
mente dimostrato che del poisson d^A- 



(1) Les contee et joyeux devis de Bonavex- 
TURE DE8 Periers, nouvelle XXXIII. Il sig. 
Sóbillot (Revue des irad. pop, t. VII, p. 300) os- 
serva : « Nodier dont j ' ai 1 * édition soiis les 
yeux, dit en note : petit poisson d* avril, c'est 
à dire un maquereau par ce que e' est au mois 
d'avril qui V on pèclie le poisson de ce nomala». 
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9)ril si hanno testimonianze anteriori al 
regno di Luigi XIII, e, come abbiam 
visto, alla prima metà del sec. XYI in 
Francia, donde esso sarebbe passato in 
Germania, in Inghilterra e nel resto 
d' Europa. 

Infatti nel Deutsches Worterhuch di 
Giacomo e Guglielmo Grimm, sotto la 
voce Aprii, l'uso si fa venire negli ul- 
timi secoli dalla Francia, dove la sua 
origine non è chiara, pure legaudosi 
col principio del nuovo anno in Apri- 
le (1). 

Il recente vocabolario tedesco del 
citato D.r Moriz Heyne, anch'esso no- 
ta la importazione dell'uso dalla Fran- 
cia nel secolo XVII in Germania, ma 



(1) Ecco le parole di Giacomo Grimm: « Der 
Brauch, unserem Alterthum nDbekaniit, scbeint 
uus erst in deu letzten Jahrhunderteii ans 
Fraukreich ber ziigefUhrt, ist aber aucb dort 
seinem Ursprung nacb unaufgeklart, jedenfalls 
bangt er mit dem beginii des neneu Jabres im 
Aprii zusammeu ». 
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sorprende la frase proverbiale non pri- 
ma del 1655 (1). 

Qui una testimonianza del Colonnel- 
lo inglese Pearce viene a guastare tut- 
to Pedìflcio alzato da eruditi vecchi e 
da critici nuovi. Il Pearce trovò l'uso 
da tempo immemorabile nell'India e la 
descrive in questa maniera : 

(1) Egli scrive (Deutsches Worterhuch, col 141; 
Leipzig, Hirsel). così: « Die Sitte: Einen in 
den Aprii zìi schickeu », ihn zum I. Aprii, 
urspriiiìglicli dnrcli einen Botengang, zu nar- 
reu, aus Frankreich im 17. Jg zu uns gekoni- 
meu, < In den aprillen schicken », Talitz 103 
(von 1655); Lessing: « Zum aprii schicken »; 
Goethe: « In den aprii fUhren » . Il Kohler mi 
nota una poesia sotto 1' anno 1631, intitolata: 
Eigentliche Contrafactur, wie Konigliche Majestàt 
zu Schweden den alien Corporal Tillen (=Tilly) 
nach den Aprii schicket... (1) L'epigrammista 
tedesco Fr. von Logau, n. nel 1604 e m. tra 
il 1655 e il 1656, ha un grazioso epigramma 
Vom ersten Aprii, 



(] ) E. Weller, Annalen der politischen NaUonal-Lit- 
teratur der Deutgchen in XVl tiiìd XVII Jahrhutidert, 
I, 143, n. 723. Freiburg im Breisgau, 1862. 



X 
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« Durante gli Hnli, quando P allegria 
e la festività regna fra gl'Indiani d'o- 
gni classe, un modo di divertirsi è quel- 
lo di mandare persone a ricerche e spe- 
dizioni che terminano con disillusioni 
tali da suscitare il riso alle spalle delle 
persone mandate. Gli Huli ricorrono 
sempre in marzo, e l'ultimo è general- 
mente un giorno di festa. Io non ho 
mai inteso un racconto sulla origine del- 
l' uso inglese (del pesce d'aprile), ma 
questo è senza dubbio antichissimo, ed 
è osservato tuttora nelle grandi città, 
ma anche più nei villaggi : e presso noi 
è principalmente comune nel basso ceto; 
ma in India le classi elevate e la ple- 
be insieme l'osservano... Esse qui spin- 
gono il giuoco fino a mandar lettere, 
dare appuntamenti a nome di persone 
che sanno esser fuori di casa nella ta- 
Pora prefìssa: ed il riso è sempre in 
proporzione dell' inganno sofferto. 

« Un uso osservato a un medesimo 
modo e nel medesimo tempo dell'anno. 
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bisogna che sia derivato da una comu- 
ne origine, e sia di così antica data 
che a spiegarlo con soddisfazione lo si 
debba considerare quasi come princi- 
piato prima della dispersione degli uo- 
mini sulla terra » (1). 

Quest'ultima congettura sembra una 
vera esorbitanza, a discutere la quale 
non mi sento disposto, pure accettando 
la esistenza dell'uso del nostro pesce 
d'Aprile in India. 

E poiché in questo sdrucciolo delle 
ipotesi mi ci trovo, eccone qua un'al- 
tra messa fuori anni sono dal vecchio P. 
Cobham Brewer, Egli crede che l^ Aprii 
fool, V Aprilnarr, il Poisson d'Avril, il 
pesce d' Aprile sia con probabilità un 
avanzo della Cerealea che soleva cele- 
brarsi nei primi di Aprile. L' antica leg- 
genda dice che Proserpi na passeggiava 
nei prati niciani, e trovandosi irapac- 



(1) CoLONEL Pearce, Asìatic Besearches, v. 
II, pag. 334. 



s. 
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ciata a cagione dei tanti asfodilli da lei 
raccolti, dovea lasciarsi rapire da Plu- 
tone per esser condotta nel suo regno 
del basso mondo. La madre all'udire 
le grida di lei le corse dietro, ma inu- 
tilmente; era un fool's errand, Nessu- 
no ignora cbe questa leggenda sia Fe- 
co (lei semi; e ]mò ben darsi, pensa la 
Busk , « cbe la festa commemorativa 
del mito di .Proserpi n a abbia dato luo- 
go alla burla deìV Aprii fool » (1), 

Tra' forti dubbi stati emessi intorno 
alla probabilità di origine dell'usanza 
medesima L. Passarini, che nella ricerca 
dei modi di dire proverbiali ha (;onsu- 
mato molta parte della sua vita, c'in- 
duce a pensare che, in mancanza d'u- 
na origine accettabile, giovi crearne 
una possibile. E questa origine egli la 
crea di suo ritencTHlo primamente « che 
lo scherzo ed il motto siano nati in luo- 



(1) Notes and Queries, u. 275. London, Aprii 
4, 1891. 
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go e paese di mare dove la pescagione 
fosse l'esercizio e l'industria degli abi- 
tanti... Molti ma molti dettati e prover- 
bi popolari son derivati da novelle an- 
tichissime, tanto in uso una volta a ral- 
legrare le veglie e i lieti ragionari. Io 
mi penso (egli dice) che il Pesce d^A- 
prile sia derivato appunto da un qual- 
che racconto favoleggiato in paese ma- 
rittimo, non solo a dilettare, ma forse 
anche a dileggiare i bonaccioni abita- 
tori del colle vicino. E la sostanza del- 
la novella può essere stata press'a po- 
co così: Che alcuni di questi venuti al 
lido, il giorno primo di Aprile, ed ap- 
piccato discorso coi pescatori oziosi in 
quel dì, ebbero il desiderio di pescare 
anch' essi, lusingati, chi sa con quante 
belle parole, che avrebbero fatto una 
grossa pesca, e tanto più abbondante 
quanto più la barca pescareccia tosse 
spinta lontano, ove sono alte le acque. 
Sì, sì, andiamo, dissero quei del colle; 
basta che qualcuno di voi ci faccia com- 



à 
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X)agDÌa a guida più sicura della barca. 
Dato de' remi in acqua, andarono lon- 
tano lontano, finché i pescatori novel- 
lini gettarono la rete: e gira e rigira 
il docile leguo sovra le chete acque, 
dopo alquanto tempo sollevano speran- 
zosi la rete: ma la sentono leggiera, e 
giri la riaffondano; il che fatto e rifat- 
to piti volte, e rimasta sempre la spe- 
ranza delusa; e visto che il sole decli- 
nava all'occaso, stanchi e rotti dalla 
fatica, e straniati dalla stizza, ritrasse- 
ro la rete, la quale non aveva saputo 
raccogliere neppure un misero pescio- 
lino. I creduli pescatori più lentamen- 
te che neir andare ritornarono al lido 
confusi, e come ognuno può credere, 
burlati e derisi. Seppero essi poi, che 
nell'Aprile, al sopravvenire della tepi- 
da e Taga stagione, anche i pesci ne 
godono, e si raccolgono facendo grop- 
po insieme giù nelP imo fondo delle ac- 
que, ove depongono le ova, secondo che 
loro insegna l'istinto. La novella piac- 
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que allora, e fu ripetuta di casa in casa^ 
e corse da paese a paese, al pari delle 
altre novelluzze: e la burla dei pesca- 
tori divenne proverbiale, prendendo il 
nome di Pesce d* Aprile. Eammentato 
ogni anno nel ridetto giorno lo scherzo 
dei marinai, ad imitazione di loro, pri- 
ma ne' luoghi marittimi, e poi entro 
terra nelle città, e a poco a poco da 
per tutto venne P usanza di burlare i 
semplici e gli sciocchi col farli andare 
or qua, or là frettolosi a prendere (ed 
essi noi sanno) il Pesce di Aprile. La 
novella andò cogli anni in dimentican- 
za: ma il motto e P usanza ha sfidato 
i secoli, e dura ancora ». 

Questa origine del Pesce d^ Aprile è 
tutta nuova, e probabilmente, secondo 
il Passarini, sarà detta una fandonia; 
ma egli dichiara di non affliggersene, 
purché « altri giunga a trovare P ori- 
gine vera» (1). 

(1) Pico Luri di Vassano, op. cit., p. 576. 



t 
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III. 

Il Pesce d^ Aprile ha un equivalente 
11 eli' Alleluia di alcune province d' Ita- 
lia e specialmente in Sicilia. It^AUelluia 
(con quattro l in Sicilia) è pel popoli- 
no siciliano quello che per le persone 
a modo e per le varie classi sociali d'I- 
lia è il Pesce d^ Aprile, Ter una coin- 
cidenza, anch'esso, V alleluia, ricorre 
quasi sempre in Aprile, poche volte^ 
nel corso di un secolo, verso gli ultimi 
di Marzo (1). È risaputo che, nelle fun- 
zioni del Sabato Santo, al primo appa- 
rire di G-. C. risorto, la Chiesa alle an- 
tifone, ai responsori , a' glori apatri e 
ad altre preci aggiunge la voce Alle- 
luia. Ora i nostri antenati, che, più bur- 
loni di noi, se la sbirbavano come non 

(1) Si ricordi che, secondo il Kuhn e la 
Schwartz, loc. cit., in Germania la facezia del- 
le ricerche di cose inutili ed impossibili si ri- 
pete alla fine d' Aprile. 
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ce la sbirbianio noi, fecero di questa 
voce ebraica ud oggetto che va messo 
sotto chiave: e la mattina di ogni Sa- 
bato Santo trovarono sempre qualche 
bonaccione che a loro invito o preghie- 
ra andasse da questo o da quell'altro 
a prendere la chiave delV Alleluia (alcu- 
ni dissero e dicono anche del Sepolcro)^ 
senza la quale codesto curioso alleluia 
non si sarebbe potuto metter fuori per 
proseguire le funzioni ecclesiastiche. Di 
grulli non fu mai penuria in questo mon- 
do: e, ov'era una chiesa, là c'era da 
coglierne delle dozzine, i quali, lieti cia- 
scuno per se dell' incarico, correauo i)re- 
murosamente da questa a quella per- 
sona a ricevere 1' aspettata chiave. La 
burla passò di padre in figlio sino a 
noi, e si ripete ogni anno con sempre 
nuova crescente costernazione del bef- 
fatore in faccia a colui cui egli vuol 
beffare, e che, a torlo d'imbarazzo, cor- 
re ad eseguire la commissione. Questo 
un po' dax)pertutto in Italia. 
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In Bomagna « si rinviene un uomo 
il piti goffo, ed il meno accorto della 
villa, gli si pone addosso una cassa pie- 
na di sassi, e gli si commette di por- 
tarla alla x>arrocchia dicendogli che so- 
no le chiavi déìV alleluia; dalla chiesa 
si fa girare qua e là, finché si accor- 
ge della burla >/ (1). 

In Fabriano, « mandavansi alquanti 
semplicioni per lo più del contado, da 
sagrestia in sagrestia a recare o a ri- 
chiedere le cosi dette chiavi deW alle- 
luia (2) ». Quivi le due burle coesistono 
anche oggi, ma forse in due ceti dif- 
ferenti. 

In Toscana si manda a Figliar la 
scala^ proprio come si manda a pigliar 
la chiave dell' alleluia. In Vicenza si fa 
Tore stampo de la mortadela (piccola pa- 
sta di carne di maiale involta nell'o- 
mento): e a chi si è lasciato inganna- 



ri) Placucci, op. cit., tit. V, u. 35. 
(2) Marcoaldi, loc. cit. 
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re si affida un gran peso, che egli dee 
portare a un tale, e questi rimanda con 
lui stesso a un amico, che alla sua vol- 
ta lo rinvia ad un altro, tino a che lo 
scioccarello non si riconosca burlato. 

Negli Abruzzi la burla si fa il Gio- 
vedì Santo mandando le |)ersone più 
<ieformi e di grossa pasta da espresse 
in un comune vicino per una chiamata 
urgentissima (1). 

Cercando in ogni più riposto angolo 
dell' Isola e di fuori, è ben facile l'in- 
contrarsi in altre burle tradizionali, che 
o somigliano al pesce di Aprile o ne 
ne facciano le veci. In Castel termini 
(provincia di Girgenti) ed in Portogal- 
lo (2), a metà di Quaresima si fanno an- 
dare i fanciulli alla chiesa maggiore per 
veder segare la monaca; ed essi, gl'in- 
genui, ci vanno, e attendono ansiosi il 
cruento spettacolo, che è sempre di là 



(1) FiNAMORE, Credenze^ Usi e Costumi abruz- 
zesi, p. 120. Palermo, 1890. 

(2) COELHO, op. cit. p. 58. 
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da compiersi. A Verona vi è un vero 
ciclo burlesco di mezza Quaresima (1). 
Ecco un i)esce d' Aprile fanciullesco, 
che può aver luogfo tra la seconda quin- 
dicina di Marzo e la prima quindicina 
del mese seguente. 

Il giorno di S. Giovanni Battista in 
Siena o un padrone di bottega a qual- 
che suo garzone, o un belP umore qua- 
lunque a qualche povero diavplo dice 
se per piacere voglia andare da qual- 
che bottegaio delle vicinanze (ma che 
non vende carne) a farsi dare Pagnello 
che vi ha lasciato. Il gonzo va, chiede 
dell' agnello, e quegli a cui egli si rivol- 
ge, lo fa aspettare, chiama i vicini i)er 
una cosa o per l'altra, traccheggia in- 
somma, e quando vede di aver fatto 
gente, accennando a quel ])Overo grul- 
lo V agnus Dei, gli dice: Eccolo lì; pi- 
glialo! E le risate, i fischi assordano (2). 

(1) A. Balladoro, La Veda, p. 8-9. 

(2) G. B. Corsi, Il Braccio e il giorno di S. 
Oiovan B. in Siena, nelV Archivio d. trad. pop., 
IX, p. 339. Pai. 1890. 
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Ed ecco perchè, come richiamo a co- 
deste costumanze, in Torino usa man- 
dare e regalare pesci di zucchero o di 
cioccolatta pel 1° giorno di Aprile, e 
cosi seghe per la mezza Quaresima e 
chiavi per V Alleluia del Sabato. 

A Parigi nel giorno di S. Simone si 
facevano andare alla chiesa di questa 
i creduloni che vi prestavano fede a 
domandare delle nespole ; domanda che 
rivelava la scioccaggine del chiedente 
e che era issofatto seguita dalP imbrat- 
tamento di nero fumo dello sciocca- 
rello (1). 

Un vero pesce d'Aprile solca darsi 
o farsi da certe famiglie magnatizie 
della Sicilia, non già il primo Aprile, 
ma il 28 Dicembre, a coloro che fosse- 
ro in relazioni di parentela , di amici- 
zia, di dipendenza con esse. Pochi sa- 
l)ranno che la famiglia dei Principi di 
Petrulla era una di queste, e pochi an- 



(1) A. DE More, Coutunies, mythes ecc. p. 382. 



Il pesce d' aprile 49 



Cora ricorderaiiDO certi grossi pesci fat- 
ti mangiare dalla bizzarria di qualche 
bellumore di essa ad alcuni dei suoi im- 
piegati nel cuore dell' inverno — ai 28 
Dicembre, nientemeno! — mandandoli 
urgentemente da un comune all'altro 
di Sicilia, dove per recare una dispo- 
sizione senza scopo, dove per giudica- 
re de vi8u di un' opera non esistente, e 
riferire, e dove per isbrigare una fac- 
cenda delle più strane. 

È questa un' usanza addiritura spa- 
gnuola. 

Nella Spagna, come ho detto, il pe- 
sce di Aprile non si conosce; ma si co- 
nosce 1' uso di far burle e scherzi pel 
giorno degl' Innocenti (28 dicembre): u- 
so che va sotto il titolo di Dar la ino- 
centada. Lo stesso ha luogo in Ameri- 
ca, dove se ne fanno e dicono delle 
grosse per quel giorno. (1) Gioverebbe 

(1) Un dispaccio dell' Agenzia Stefani pub- 
blicato dai giornali del 1 e 2 Gennaio 1889 

6. PiTRÉ — ii pesce d' aprile. 4 
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vedere (e qualche erudito non manche- 
rà di farlo) se quest'uso, prima che a- 
mericano, apagmiolo, sia da riportare 
alle pratiche popolari che fino al seco- 
lo XVI erano vigenti in buona parte 
d' Europa il giorno anzidetto , e se un 
legame sia da riconoscere tra esse e 
quelle polacche del lunedì di Pasqua , 
nelle quali al grido Sniegus ! 8niegus! 
come a dire: A patto di ricambio I si 
sorprende un qualche amico e gli si 
butta dell' acqua addosso , o , peggio , 
s' insegue qualche ragazza e la si ba- 
gna tutta sotto una fontana (1), La dif- 
ferenza a prima vista c'è, come tra la 
inocentada spagnuola ed il pesce di A- 



smeutiva così V annunzio d' una rivoluzione 
messicana: « New York, 31 Dicembre 1888. La 
rivoluzione nel Messico fu un pesce d' Aprile, 
avendo i giornali Americani V abitudine di 
pubblicarlo il 28 Dicembre, giorno degli In- 
nocenti ». 

(1) Vedi Bevue des traditions pop.^ 1. 1, p. 315. 
Paris, 1886. 
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prile vi è uno spostamento di tre me- 
si e cinque giorni, ma l'uso è il me- 
desimo, e gli Spagnuoli mangiano e fan- 
no mangiare d' inverno i pesci che man- 
giano e fanno mangiare di primavera 
i loro fratelli latini d' Italia, di Fran- 
cia, del Belgio. 

Tutto il mondo è paese I 



IL venerdì 



NELLE TRADIZIONI POPOLARI D'ITALIA 



Quella che Alessandro Wesselofsky 
chiama Religione del Venerdì è comune 
in tutta Italia da Girgenti a Susa, e 
così in Ispagna, in Francia, e in altri 
paesi di Europa. Xel Venerdì, giorno 
della passione di Gesù Cristo (e così 
pure nel martedì), non s'imprende nes- 
sun viaggio se non si vuole incorrere 
in una disgrazia (1); il proverbio can- 



(1) In uu giornale di Roma trovo i seguen- 
ti dati statistici : 

« In media gli omnibus trasportano giornal- 
mente per sei giorni la settimana, da un pun- 
to all' altro di Parigi, 317,000 viaggiatori. 

« Il venerdì i viaggiatori arrivano a pena 
a 290,000: una differenza di oltre 27,000 per- 
sone. 
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ta chiaro in tutti i dialetti: 

— Né di Vènnari né di Màrtiri 
Nun ti moviri, uè ti pàrtiri (Sicilia), 

— Né di Vènnere uè di Màrtere 
Non si spusa, né si parte (Napoli). 

— Giorno di Venere, giorno di Marte 

Non si sposa e non si parte (Tose, e Roma) (1). 



« E sempre così : dacché esiste in Francia 
una Società generale degli omnibus, V incasso 
del giorno temuto é .stato sempre minore di 
quello degli altri giorni della settimana. 

« Un diarista del tempo di Luigi XV scri- 
ve : « Il re é partito venerdì. Fatto singolare. 
Luigi XIV non imprendeva mai un viaggio e 
neanche una gita in quel giorno ». 

« I discendenti di Luigi XIV hanno perdu- 
to il trono: ma i nipoti di Voltaire temono 
ancora gl'influssi del giorno maledetto. 

« I pregiudizi durano più delle fantasie » . 

« Il Gozzi avvisando alla Tron V arrivo d'un 
grande in un giorno di Venerdì, osservava che 
un tal commendatore dei suoi giorni non avreb- 
be mai fatta pazzia cotale di viaggiare in Ve- 
nerdì. Opere del Conte Gaspare Gozzi, XV, 165. 

(1) Così anche in Fabriana, secondo Mar- 
co aldi, Le Usanze e * Pregiudizi del popolo fa- 
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In Palermo non s'indurrebbe a nes- 
sun patto un capitano mercantile a met- 
tersi alla vela di Venerdì: bisogna at- 
tendere la mezzanotte del Sabato per- 
chè egli lasci il porto. Una volta che 
nn capitano volle fare a meno della co- 
stumanza la pagò ben cara; durante il 
viaggio levossi una tempesta sì forte 
-che fu a un pelo di perdere col basti- 
mento anche la vita. Questo fatto si 
xittribuisce tradizionalmente fra la gen- 
te di mare quando a Tizio, quando a 
Sempronio; l'ultimo cireneo di questa 
tradizione è il vecchio marino Gaspare 
Danna da Palermo. 

Il Venerdì è quasi sacro al riposo ed 
alla meditazione. In un manoscritto di 



hrianese, p. 74 ; Fabriano, 1875, e in Piemon- 
te, secondo De Gubernatis, Storia comparata 
degli Usi nuziali in Italia e presso gli altri po- 
poli indo - europei, lib. Ili, II. Milano, Treves 
1869, e Ida von Dùringsfeld, Lichen und 
Fratien in Piemont, nella Illustrirte Frauen-Zeit- 
nng di Berlino, anno II, n. 22. 
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incerto autore conservato nella Biblio- 
teca Comunale di Palermo si avverte 
che a tagliare di Venerdì e di Martedì 
abiti e vestiti, si corre pericolo di far- 
li corti e di perdervi il drappo (1), men- 
tre in Venezia si dice che essi non du- 
rano niente (2) come nessuna cosa du- 
ra che si iniziì in quei giorni, sia an- 
che una pioggia che minaccia di diven- 
tar grossa (3), eccetto però il far car- 
te, che per quelli del Veneto è favore- 
vole, e il giuoco del Lotto, che in To- 
scana si ritiene molto fortunato dopo 

(1) Miscellauee raccolte da Vincenzo Auria: 
Superstizioni di questi nostri paesi. Ma. Qq A 28 
e stampate da me uelP Archivio delle tradizioni 
popolari j II, 131. 

(2) D. G. Bernoni, Credenze popolari vene- 
ziane, pag. 13. Venezia, Tip. Antouelli, 1874. 

(3) N. Castagna, Raccolta di proverhii italia- 
ni, pag. 227. Napoli, Nobile 1870. Il raccogli- 
tore a proposito del proverbio : Pioggia di Ve- 
nerdì non dura un dì, nota, che « ciò avviene 
perchè moriva G. Cristo in quel giorno » ; osser- 
vazione che meriterebbe degli schiarimenti. 
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aver sognato di seguito senza svegliar- 
si nessuna volta (1). In Belluno la fi- 
laressa non comincia mai a filare in 
quel giorno (2). In Trapani nessuno che 
rispetti il Venerdì compra drappi, tele, 
tessuti od altro per abiti o per uso do- 
mestico. Così in Eomagna, nelle Mìir- 
che, in Bologna, in Piemonte, in To- 
scana, in Calabria, secondo la testimo- 
nianza del Placucci (3), del Marcoal- 
di (4), della Coronedi - Berti, del San- 



(1) Il libro* delle paure f ovvero Raccolta di stre- 
gonerie e pregiudizi popolari. Libretto interessan- 
te per conoscere il vero dal falso, pag. 41. Fi-^ 
renze. Tip. Salani. 

(2) Archivio, IX, 469. 

(3) « Le donne non intraprendono lavori 
nuovi nel giorno di venerdì... perchè avranno 
esito cattivo: non si taglieranno tele, camicie, 
giacché sarebbe il tutto mal tessuto e mal la^ 
vorato, e corroso dai tarli ». Usanze e Pregiu- 
dizi de^ contadini della Eomagna, tit. Vili, ca- 
po II. Forlì, 1818; Palermo, 1885. 

(4) « La ragione del doversi astenere dal co- 
minciare nuova opera ne' due giorni di vener- 
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t' Albino (1), dell'anonimo del Libro del- 
le paure (2), del Dorsa (3). In Palermo 
alcuni burattinai sospendono le rappre- 
sentazioni della storia dei paladini. 

Con questo x)rincipio di non dover 
dar opera a nulla (4), sarebbe impru- 

dì e martedì non la rinvengo uè fra le paga- 
ne credenze... né nella legge degli Ebrei... Il 
consiglio o precetto popolare dello astenersi 
dal cominciar opra nel venerdì potrebbe aver 
forse origine dalle cristiane credenze ». Le U- 
ganze e Pregiudizi del popolo fabrianese, p. 74, 
n. 5. 

(1) « Né in questo giorno (Venerdì) comin- 
cerai lavoro alcuno nel dubbio di non lo ve- 
der terminato. Qualunque cosa insomma tu 
imprenda a fare in Venerdì porterà con sé la 
mala ventura » . Di alcuni uH pop, bolognesi^ 
p. 7. Firenze, 1872 . Cfr. per Parma Maxaspi- 
NA, Vocabolario parmigiano-ital. , v. IV, p. 377; 
e pel Piemonte, Di Sant' Albino, Gran Dizio- 
nario piemoììtese-italiano, p. 1205. Torino, 1859. 

(2) Vedi pp. 40-41 e Archivio, v. VI, p. 256. 

(3) La tradizione greco-latina negli usi e nelle 
credenze popolari della Calabria citeriore, 2, ediz., 
p. 131. Cosenza, 1884. 

(4) C. Rossi, Superstizioni e pregiudizii, ossia 
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denza celebrare le uozze. Dai riferiti 
proverbi risulta chiaro che il matrimo- 
nio di Venerdì è quasi proscritto più 
severamente e recisamente che nei me- 
si di maggio e di agosto, i quali, come 
avvisano gli antichi dettati, sono poco 
felici. Un matrimonio di Venerdì non 
sarà mai rallegrato da gioie domestiche: 
le sventure si accalcheranno Puna sul- 
P al tra; se non si stenterà la vita per i- 
strettezze, si soffrirà nella salute; se non 
morrà uno dei coniugi (1), non s'avran- 
no xmnto figliuoli e, avendosene, mor- 
ranno (2), In Ucria (prov. di Messina) 



veglie contadinesche esposte in forma dialogica per 
il popolo, pag. 141; Milano, Agnelli 1875. — 
G. Tigri, Contro i pregiudizii popolari, le «m- 
perstizioni ecc. pag. 127. Torino, Paravia 1870; 
Pardi, Scritti vari, voi. Ili: Errori e pregiìidi' 
zi popolari; Palermo 1873. — Marcoaldi, op. 
cit., p. 75. 

(1) I Veneziani dicono: Venere, curto termi- 
ne. Bkrnoni, p. 17. 

(2) Bernoni, loc. cit. 
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di Venerdì non si fa nessun battesimo; 
in Palermo nessun servitore o cocchie- 
re, nessuna nutrice, nessuna cameriera 
si mette per la prima volta a servizio 
in una casa nella quale si sia alloga- 
ta. Fatti i patti e fissato tutto, p. e., 
il Giovedì, entra in servizio il Sabato, 
tanto perchè il Venerdì è un facile ])or- 
tatore di mali, quanto perchè il Saba- 
to, sacro a Maria, è jurnata d^ allegra 
cori, ed il sole si affaccerà sette volte. 
Per questa coscienza della nefastità del 
Venerdì si suol dire: 

Unni ce' è hi bon abbitu, 

Cci vajii In Vènnari e In Sabbatu, 

quasi voglia dirsi: il Venerdì è catti- 
vo, lo so; eppure, dove sono persone 
buone ed abitudini oneste, anche di 
Venerdì, come di Sabato, io sarò per 
a>ndare. 

Neir alto contado milanese « se tu 
^appi le fave in Venerdì, esse rimar- 
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raDTìo preda dei gorgoglioni (pioeucc), 
e la nebbia ne farà strage. Quel che 
delle fave dicesi pur anco d'ogni er- 
baggio (1). 

Il mese, Panno, che cominci per Ve- 
nerdì è mese ed anno sciagurato: sic- 
cità e temporali per le campagne, guer- 
re, carestie, povertà pe' popoli (2). Un 
proverbio bergamasco: 

Quando Fan comensa 'n Venerdé 
Ciapa 80 '1 tò pa e tègiiel per té (3), 

ed un altro fabrianese (4). 

Entra V anno di Venerdì , 
Disgrazie tutto dì. 

A questo proposito trovo in un li- 



(1) Cherubini, Superstizioni delV alto conta- 
do milanese, $ Vili, nella Rivista Europea. Mi- 
lano, Agosto 1841. 

(2) Il libro delle paure ecc. pag. 41. 

(3) A. TiBABOSCHi, Proverbi bergamaschi^ 102. 

(4) Mabcoaldi, op. cit.) loc. cit. 



1 
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bretto, tu tt' altro che recente, di pro- 
nostici che « se l'auno comincia in Ve- 
nerdì, l'invernata sarà faticosa e giaz- 
zata; la primavera e l'estate ventosa 
per tempo, ed anco un poco umida, l'au- 
tunno secco, copia grande di biade e 
basso prezzo, vino assai: regneranno 
mal di occhi, moriranno molti fanciul- 
li, forse che i Principi avranno tra lo- 
ro dissensione in varie e diverse parti 
del mondo; sarà gran mortalità ancora 
tra Baroni, molti uomini di gran stima 
peregrineranno in diverse parti del mon- 
do; quanto all'olio e miele, ne sarà me- 
diocremente; sarà morte tra pecore, sa- 
ranno terremoti in alcuni luoghi: il tut- 
to sta nel voler di Dio (1) ». 



(1) « Indovinelli onesti e curiosi da passar 
via 1' ozio e la malinconia con discorso saUe- 
complessioni, costumi, infermità e coudizioni 
dell' uomo e della donna, e pronostico perpe- 
tuo di quello che deve succedere ogni anno ed 
altri avvertimenti per conservarsi sani, agginu- 
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Ridere di Venerdì è un offendere il 
Signore. Anche mettendo da parte la 
idea religiosa, la quale per altro s'è 
connaturata così nella mente d'ognuno 
da non potersi ])iù considerare astrat- 
tamente dalle azioni della vita, il riso 
in detto giorno non s'accoglie agevol- 
mentej v'è qualche cosa d'ignoto, d'in- 
definito che aliena dalla giocondità e 
diil buon umore, e non senza ragione 
negli Abruzzi si dice che 

La rise de la Veunerdì 
N' n arriv' a 8abbatì ; 

e peggio ancora in Sicilia : Cui ridi di 
Vènnari, chiand di Sdbhatu, proverbio 
che, sebbene nella coscienza di chi l'usa 
non abbia un significato in tutto e per 
tutto rispondente al caso nostro, pure 
dee averlo avuto fin nella sua origine 

tovi altre bellissime curiosità, p. 30 » . Firen- 
ze 1873. Stamperia Salaui. 

G. PiTBÉ — Il pesce d' aprile. 5 
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come in parte l'ha nello spirito di chi 
lo ripete. La toletta e gli adornamen- 
ti di Venerdì spiacciono a Dio e non 
si fanno. Altri osserverà che questo è 
consigliato dalla memoria della passio- 
ne del Redentore; ma una novellina po- 
polare afferma chiaramente l'esistenza 
della troppo scrupolosa costumanza già 
prima della morte del Nazareno. Si rac- 
conta, in fatti, che quando il Maestra 
(il Maestro è G. Cristo) viaggiava pel 
mondo insieme co' suoi Apostoli, un 
giorno di Venerdì, essendo assetato, 
chiese a una donna che si stava petti- 
nando un po' d'acqua; la donna, infa- 
stidita, gliela negò con mal piglio, ecl 
il Maestro esclamò: 

Maialidìtta chìdda trizza 
Chi di Vènnari si 'strizza! 

Andando avanti, il Maestro chiese 
ed ebbe l'acqua da una donna che im- 
pastava farina pel pane di tutta la set- 
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timaDa; ed egli alzando la mano a be- 
nedire sentenziò: 

Bìuìditta chidda pasta 

Chi di Vènnari si 'mpasta ! (1) 

La medesima novellina corre fuori Si- 
cilia, e v' è tra' raccoglitori di proverbi 
chi registra questo, che mal nasconde 
la sua originaria veste dialettale: 

Maledetta quella treccia 
Che di Venerdì si streccia! 

Benedetto quello pane 
Che di Venerdì si spiana (2). 

Ma in Montemaggiore (prov. di Pai.) 
la novellina ha una variante più cu- 



(1) Cfr. le mie Fiabe e Leggende popoL «ic, 
n. XXXVII. Palermo, 1888. Cfr. pure la va- 
riante abruzzese in De Nino, Sacre Leggende, 
pp. 33 e 38. Firenze, 1887. 

(2) Castagna, op. cit., pag. 227. Cfr. pure 
la versione calabrese in Archivio, IX, p. 221, 
n. 16. 
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riosa. Un giorno di Venerdì Maria an- 
dava in cerca del Fi^liaol suo. Acco- 
statasi a una donna che si stava pet- 
tinando le chiese se avesse visto pas- 
sare Gesù; costei risi)08e con mal gar- 
bo. Così avvenne d'un'altra che pur si 
stava abbigliando. Finalmente accosta- 
tasi a una donna che manipolava della 
pasta, ed avutane la notizia che desi- 
derava, la benedisse coi cennati versi 
siccome avea maledette le prime due 
donne. 

Quest'uso di non lisciarsi né ador- 
narsi va a poco a poco scomparendo dal 
volgo, ma pur sempre si osserva da 
persone pietosamente religiose; onde 
molte si pettinano anche a tarda ora 
del Giovedì sera, anche, come in alcu- 
ni paesi, per timore di perdere i capelli» 

Xella proscrizione della toletta vie- 
ne anche incluso il taglio delle unghie^ 
siccome è stato rilevato per la Basili- 
cata, per gli Abruzzi, per Mentone, sal- 
vo che non si abbiano delle pipite; e 
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ia ragione sarebbe curiosa. In un gior- 
no di Veuerdì un papa, essendo occu- 
pato a tagliarsi le unghie, fu a un pelo 
di perdere la vita per veleno che gli 
era stato messo nel catte. La perdita 
del tempo necessario a quel taglio a- 
vrebbe fatto evaporare il veleno. (1). 

Il mangiar di magro è una delle pe- 
nitenze prescritte dalla Chiesa (2), e 
non si può considerare come tradizio- 
ne di origine aftatto popolare. Tutta- 
via si può notare che il precetto in Si- 
cilia fu sempre osservato con la mag- 
giore scrupolosità e dal popolo e dal 
magistrato del comune. In un frammen- 
to di leggenda sulla passione di G. Cri- 
sto, Maria sentito di un ferraio, che vie- 
ne fabbricando una lancia e tre chiodi 



(1) Biv. d. trad. pop. I, Vili, 635, n. 6-7 
e IX, 6, 333. 

(2) Anche ai latticini si estendeva la priva- 
zione ; ed un motto proverbiale, che ora è una 
specie di scherzo, dice: Cosi novi, ricotta di 
Vènnari ! 
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(la esser confìtti nel corpo del suo divin 
Figliuolo, cade in isvenimento; rinve- 
nuta, raccomanda ripetutamente e con 
le medesime parole che si rispetti il Ve- 
nerdì in omaggio al Figliuolo: 

— Cammaràtivì (1) hi Sabbatii cà vogghiu^ 
Guardàticei In Fènnari a me Figghiu; 
£ V acqua di In mari è comn 1' oggbin, 
Gnardàticci In Fènnari a me Figghin. 
Pozza addnmari comn addnma 1' ogghin 
Cu' 'un cci gnarda lu Fènnari a me Figghiu! 

Xe' bandi di Palermo v' è una prov- 
vista del 1330, la quale vietava a' ta- 
vernai di comperar pesce al di là di 
quello che fosse necessario per la pro- 

(1) Cammaràrisij v. iutr. rifl., mangiar di 
grasso ne' giorni proibiti dalla chiesa. 

L' etimologia di questo verbo sarebbe càm- 
mara (camera) ed avrebbe ragione nell'uso che 
aveano i frati di desinare in cella (càmmara) 
quando erano ammalati e doveano mangiar di 
grasso. Se questa origine non è vera, me ne 
chiamo in colpa io stesso. 
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pria casa nel giorno di Venerdì eome 
in q nello di Sabato, e di cuocerne e 
venderne agli avventori: e questo, sen- 
za meno, i)erchè il pesce ])otesse basta- 
re al popolo che dovea necessariamen- 
te comperarne, essendo proibito l'uso 
della carne (1). — Né posso lasciar le 
prammatiche siciliane senza ricordarne 
una del 1554, che ogni Venerdì chia- 
mava i Giudici post prandium ad cau- 
sas Jiscales referendas ed ordinava che 
de mane et post prandium causas expe- 
diant (2). 

Ma tornando agli usi, vuoisi osser- 
vare che contrattando altari in Vener- 
dì andranno a male le operazioni e si 
farà perdita del guadagno (3). Qualun- 

(1) De Vio, Felicis et fidelissimae urbis Pa~ 
normitanae Banda et Privilegia etc. p. 118-119: 
De tabernariia et fundacariis. Pauorini, MDCCVI. 

(2) Pragmaticarum Regni Siciliae ampia Col- 
lectio, t. I. 

(3) Il libro delle paure, pag. 41 e Archivio, 
V. VII, p. 255; Rossi, op. cit., pag. 141. 
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que argomento si metta in campo per 
concludere una cosa, non avrà mai va- 
lore; e si dice per analogia di signilì- 
cato: Bagiuni di Vènnari sunnu maghi- 
vi. La chiave di una casa recentemen- 
te appigionata non si riceve di Yent^r- 
dì; né il padrone è molto disposto a 
cederla (1). Tutto questo per le occa- 
sioni liete o tenute come liete; figuria- 
moci poi per le tristi I Cina malattia 
che incominci di Venerdì è una sven- 
tura beli' e preparata: è un avviamen- 
to alla sepoltura; e posto pure che si 
guarisca pel momento, presto o tardi 
la morte non potrà mancare (2). Tu- 
mulando un cadavere in quel giorno o 
portando la croce ad una casa per dar 
sepoltura ad un defunto, tre persone del- 
la medesima famiglia dovranno infalli- 
bilmente morire entro Panno. Un solo 
mezzo vi è per preservarsi: legare tut- 



(1) Rossi, op. cit., pag. 141 e seg. 

(2) Bernoni, op. cit., pag. 26. 
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to intorno cìol cotone il Crocifisso po- 
sto sul feretro, e la sventura rispette- 
rà quella casa (1). Di Venerdì nascono 
le empetiggini, che solo il giorno ap- 
presso potranno curarsi (2). 

Insomma non v' è giorno più terribile 
di questo, in cui non è a sperare aura 
di bene né sorriso di cielo. 

Queste medesime delizie si crede d'in- 
contrare di Venerdì negli Abruzzi. Co- 
me i mesi, così i giorni della settimana 
con Vr sono infausti: il Venerdì è tra 
essi perchè in esse « il Signor Iddio 
provò la stanchezza del creare il mon- 
do e li maledisse... Di Venerdì non si 
giuoca; fu giocata in tale giorno la ve- 
ste di G. Cristo. Chi cambia casa di 
Venerdì non giunge al Lunedì f3) ». 

Ma se il Venerdì è così nefasto ])er 



(1) Rossi, op. cit., loc. cit. 

(2) Cfr. nella mia Medicina popolare, la v. 
Empetiggine, 

(3) FiNAMORE, Credenze, pp. 57-58. 
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Ogni atto della vita, graude o piccolo 
cbe sia, tale uon è per la nascita (1). 
Benedetta quella madre che partorisca 
di Venerdì! Fortunata quella creatura 
cbe venga alla luce in tal giorno 1 Pei 
Veneti di Eovigo il nato di Venerdì è 
senza fiele, che è quanto dire buono, 
amabile, incapace di odii: Chi nasse de 
Venere, nasse senza JieL Pei Siciliani 
egli è forte, valente, scaltro, forse an- 
che furbo. Il natu di Vènnari, che di- 
cesi pure vinnirinuy è fatto per le im- 
prese più difficili, cresce prosperoso a 
liti, a zuffe. La potenza di lui si spin- 
ge fino a maneggiare impunemente ser- 
pi velenosi di qualsivoglia natura, a far 
fronte a' lunatici per incider le carni 
loro in modo che ne sprizzi sangue e 
così guariscano del mal di luna (2). Co- 



(1) Al contrario in Liegi, dove, secondo il 
venerando A. Hock, « le vendredi est un jour 
fatai polir les eufants qui viennent à naìtre » . 
Archivio, V. VI, p. 435. 

(2) Diconsi lunatici, o sofferenti del « mal 
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testa potenza, invero prodigiosa, egli 
l'ha comune con coloro che nacquero 
la notte di San Paolo. Il venerino non 
ha a temer nulla da nessuno: se si tro- 
va in un frangente egli o per propria 
audacia, o per soi^rann aturale virtù che 
dentro gli alita e lo avviva, ne esce 
illeso. In uno alterco ei non tiene pe- 
li in bocca e j)arla fuori dei denti co- 
me sicuro del fatto suo. La impreca- 
zione che egli manda coglie alP istan- 
te, e terribile; di che la frase che ri- 
corre quando a un giovine imprecato 
capiti male: Comu ed agghiuneiu ssa 
gastìma nìura! Oastìma chi ed la jit- 



di luna », certi convulsionari, i quali seconda 
le credenze del volgo, possono in certe notti 
acquistare istinti di lupi (lupunàrii o lupi man- 
nari) conservando le forme di uomini. È allo- 
ra che bisogna pungerli, ed essi cesseranno di 
dolorare e di urlare. Vedi i miei Appunti di 
Botanica popolare siciliana (Firenze, tip. del- 
l'Associazione, 1875), e meglio il voi. IV de^ 
miei Usi e Costumi. Pai. 1889. 
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tati cu' nascìu di Vènnari (1). V ha an- 
che di più: costui ha quasi la facoltà 
di vedere le cose occulte, di profetiz- 
zar l'avvenire. 

Da qui quella s])ecie di sinonimo di 
vinnirinu, che è ciaràulu, voce usata 
]3er significare « divinatore dell'avve- 
nire, «piegatore delle cose occulte (2) ». 
La donnicciuóla che voglia darsi tono 
quando entra in contesa con la coma- 
re non va tanto per le lunghe: sia ve- 
ro o no ch'essa nascesse di Venerdì, 
taglia corto con la contendente e dice 
che invano la si cerca di offendere a 
parole; il vicinato conosce entrambe, e 
sa chi sia pettegola ed accattabrighe e 
chi onorata e paciera; sul nero non ci 
può macchia; sereno di cielo non ha 
paura di tuoni, e via di questo passo. 



(1) Questa frase proverbiale la trovo anche 
nel ms. Qq H 43 della Biblioteca Comunale 
di Palermo, die è : Alessi, Notizie della Sicil, 

(2) Vedi il mio scritto con questo titolo. 
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Che se la comare s'argomenta di nuo- 
cere alla sedicente buona e onorata don- 
lìicciuola con stregherie, la sbaglia di 
grosso, poiché costei nacque di Vener- 
dì. Codesti esseri fortunati hanno l'an- 
tidoto della stregheria, della jettatura 
ecc. e sopra di loro si spuntano le ar- 
mi di streghe, di fattucchiere e di al- 
tre simili persone use a preparar filtri, 
e far legature, fatture, malie, onde son 
piene le storie delle occulte arti male- 
fiche di questo mondo popolare (1). Pas- 
sando io una volta per la strada del 
Collegio di Maria al Borgo qui in Pa- 
lermo ebbi a udire due di queste don- 
ne bisticciarsi per ragion di figli ma- 



(1) La celebre novellala siciliana Agatuzza 
Messia ; della quale tanto scrissi nella mia rac- 
colta di Fiabe, Nov, e Race, pop, sic, voi. I, 
p. XVII, era venerina, nata l'ultimo Venerdì 
di un agosto. Essa si vantava di non aver a- 
vuto mai paura, di aver abitato qualunque ca- 
sa anche in fama di cattiva per ispiriti mali- 
gni, e di non essere stata molestata mai. 
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sebi e di femmine e di un matrimonio 
che tra essi non ebbe più luogo; e Puna 
per farla finita, diceva all'altra: Am- 
màtula, ammàtula! me figghiu è vinni- 
rinu, e 'un coi aviti chi ed fari! (Inva- 
no, invano [minacciate di nuocergli con 
male arti]! mio tìglio nacque di Vener- 
dì, e voi non riuscirete a fargli nul- 
la). C'è poi questo assioma: che sul ve- 
nerino gli spiriti maligni non avranno 
nessuna potenza: ed egli non aggobbirà; 
anzi da questa virtù del venerino, chi 
ha interesse di dirne male, trae argo- 
mento per mettere in mala voce il ve- 
nerino stesso dicendo: Malignu! nascìu 
di Yènnari, ed anche: Nasdu di Vèn- 
nari pri malignitati. 

In Fara negli Abruzzi « chi nasce 
in quel giorno o di martedì sarà stre- 
ga o stregone se la levatrice non mer- 
ca la creatura al piede o all'orecchio, 
sia pure con un ago in modo che esca 
<|ualche lagrima di sa/ngue; ma in Atro 
la nata di Venerdì sarà una mala fem- 
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mina e in Lanciauo una tribolata »(1). 
In un libretto popolare del quale ho 
sott' occhi una edizione fiorentina si leg- 
ge che:« Ohi nasce di Venerdì sarà cu- 
pido dei piaceri, fino a sdilinguire e a 
perdere la vita in età giovanile: se con- 
tinente, avrà lunga vita e felice (2) ; » 
ma è evidente che qui si tratta di 
quelle divinazioni alle quali un criti- 
co delle tradizioni volgari non può dar 
peso. Forse ne merita un poco, guarda- 
to pel suo verso, il seguente pronosti- 
co, che si trova in altro libretto egual- 
mente popolare, dianzi citato: « Chi na- 
sce in Venerdì, sarà un uomo sangui- 
gno, collerico, festevole e bello, si di- 
letterà della musica, di cantare, suona- 
re, andrà volentieri ben vestito, come 



(1) FiNAMORB, Credenze, p. 57. 

(2) Il vero pianeta, pronostico infallibile delle 
avventure della vita di ogni uomo e d^ ogni don- 
na colV alfabeto storico delV uomo e della don- 
na. Firenze, tip. di Adr. Salani 1872, in-16; 
pag. 29: Il Pianeta giornaliero. 



} 
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di seta, Hecondo le comodità, sarà vo- 
lubile e quasi in ogni cosa instabile^ 
mostrerà allegro cuore, la ventura sua 
sarà in cose odorifere, come spezie e si- 
mili mercanzie; si deve guardare da si- 
mili uomini nati in questo dì; le sue 
infermità saranno le reni, la gola, i lom- 
bi, il grasso, ecc. (1) ». 

A conferma dell'ardire dei nati di Ve- 
nerdì può citarsi altro libretto pur po- 
polare di pronostici stampato in Vene- 
zia ove si afferma che: « Ohi nasce in 
Venerdì, Venere V inclina ad esser cu- 
rioso e litigante (2) ». Ed uno scritto- 
re calabrese nota che in Calabria: « Ohi 
nasce di Venerdì sarà irascibile, disgra- 
ziato o pazzo (3) ». 

(1) Indovinelli onesti e curiodi da passar via 
V ozio e la malinconia^ ecc. pag. 32. 

(2) Il maestro famoso degli astrologhi alla tho- 
da, ossia il terror delV indovino ecc. pag. 2. Ve- 
nezia 1848. Presso Sebastiauo TondeHi tipogra- 
fo editore. 

(3) DoRSA, La tradizione greco-latina, eco* 
p. 131. Cosenza 1879. 
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E poiché ho parlato di stregherie, 
non sarà fuori proposito lo avverti- 
re ehe il Venerdì è giorno pro[)izio ad 
esse. In un opuscolo in veneziano in- 
titolato Le Streghe si dice così: « El 
mercore e M venere i xe i giorni boni 
per le striglie; ma megio xe '1 veuare 
ai tre boti ». Così in Toscana, così nelle 
Marche, negli Abruzzi (1). Di Vener- 
dì solcano, tre secoli addietro e soglio- 
no a' dì nostri, riunirsi a far la ridda 
intorno al famoso « Noce di Beneven- 
to » le streghe, i caproni ecc.; onde si 
legge in una rara e curiosa storia di 
quell'albero: « Hanno di più [)er con- 
gregarsi in detto luogo alcune giorna- 
te destinate, come fra P altre quella del 



(1) Bebnoni , Le Streghe. Leggende pop, venez. 
pag, 6. Venezia, Antouelli, 1874. — Archivio, 
IX, 521. — PigobIni-Beri, Costumi e Superatir- 
ÈÌoni delV Appennino marchigiano, p. 40. Città di 
CasteUo 1889. — Finamore , Credenze, Usi e 
Cosi, abruzzesi, p. 57. 

G. PiTRÉ — Il pesce d' aprile. 6 
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venerdì, forai f8icj i)erchè le sceleragi- 
II ì che si commettano si ino maggiori 
per esser quel giorno memorabile della 
passione di nostro Signore Gesti Cri- 
sto (1) ». Secondo una fiaba toscana, 
nel medesimo noce « il Venerdì notte ci 
va tutte le streghe con lo stregone e 
parlano di queste stregonerie (2) ». lu 
qualche comune della Liguria si crede 
che le puerpere che vanno a prender 
la benedizione della chiesa nel giorno 
di Venerdì non avranno giammai mal 
di reni: (3) notizia preziosa per gli o- 
stetrici e da raccomandarsi alP anoni- 
mo apologista toscano del Venerdì (4). 



(1) Della superstiziosa Noce di Benevento, Trat- 
tato historico del siguor Pietro Piperno ecc., 
pag. 34. Ili Napoli, per Giac. Goffaro, 1640. 

(2) V. le mìe Novelle popolari toscane, n. XXIII. 
Firenze, Barbèra 1885. 

(3) É088I, op. cit., pag. 147. 

(4) Apologia del Venerdì e Invocazione a San 
Bemigio, nel Piovano Arlotto an. I, pp. 571-78. 
Firenze, F. Le Mounier, 1858. 
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I bambini svezzati di Venerdì, dimen- 
ticano presto, per grazia di G. C, il 
latte e la mammella materna (Palermo). 

Certe preghiere ripetute di Venerdì 
bastano a liberare dal Purgatorio qual- 
che anima che vi stia a bruciare. In 
Venezia corre una filastrocca, ripeten- 
do la quale tre volte di seguito senza 
sbagliarla mai, si è sicuri di cavare tre 
povere anime fuori di quel luogo di 
pene. Eccola qui : 

A n Clio xè Venare 
El dì che xè morto '1 nostro Signor. 
« Tute le fogie de alboro se comovono: 
Tnte qiiele che nel mondo si ritrovano, 
Tanto la granda, quando la picola ». 
Cussi disse el nostro Signor streto ligato, 
E co le santissime sue cinque piaghe insau- 

[guinato. 
Disc la Beatissima Vergine Maria: 

— Oh, caro Figliuolo, la vostra pena è molto 

[granda ! 

— Oh, cara Madre, la vostra parola è pur vera. 
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E corre pure questa « Orazion del 
Venare » in frammento: 

Quei cani Giudei ve l' à ligato, 
Sul monte Calvario i 1' à menato, 

La corona d* oro i ga levato, 
K quela de spini i ga presentato. 

Chi tre volte al Venare la dirà, 
Le pene del' Infei*no no tocarà ; 

E chi tre volte al Venare la farà dire 
Di mala morte no potrà morire (1). 

XelPanno v'è poi qualche Venerdì 
privilegiato e caro al popolo. « I vener- 
dì di Marzo, specialmente il primo, an- 
ziché infausti, hanno benefica influenza 
sulle azioni dell'uomo e sulla natura. 
È ottimo, in Lanciano, farsi tosare. Ba- 
sta tagliare anche pochi capelli in cro- 
ce; il che preserva dal dolore di capo 
durante l'anno, e la capigliatura viene 
bella e forte ». Molte le malattie che 
vanno curate per mezzo di rimedi pre- 

(1) Bernoni, Preghiere popolari veneziane; 
pp. 16 e 19. Venezia, Antonelli, 1873. 
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parati in questi giorni, principiando 
dalla purificazione del sangue, facile ad 
ottenersi col mangiare i talli d'ortica, 
e finendo alla cessazione dei dolori di 
ventre, alla chiusura delle ferite con 
l'ungersi olio di mammole raccolte in 
detti giorni ed alla cura radicale della 
diarrea infantile col cacio manipolato 
proprio in essi giorni (1). 

Il Venerdì Santo, p. e., è giorno no- 
tabilissimo, e non è a maravigliare se in 
esso abbian luogo le maggiori privazioni 
ed astinenze presso le pie persone che 
contemplano i dolori di G. Cristo. Il 
digiuno religioso si traduce persino in 
trapasso, che consiste nel non mangiar 
più che poco pane e bere poca acqua 
durante le ventiquattr'ore; penitenza 
non consigliata da sacerdoti, ma sjìon- 
tanea e di pura devozione. Altri si li- 
mitano a mangiar semplicemente qual- 
che fettina di pane con un'acciuga od 



(1) FiNAMORE, Credenze, p. 59. 
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altro salame; i beoni s'astengono dal 
vino: certe generose^ d'ai far copia di sé. 
In quasi tutti i comuni della zona 
meridionale di Palermo, e nominata- 
mente in Piana de' Greci, Parco, San 
Giuseppe Iato, si ritiene che nessun la- 
dro oserebbe rubare o tener passo di 
Venerdì, vuoi per rispetto al Signore, 
vuoi per timore che il suo furto venga 
scoperto. Le statistiche criminali della 
nostra provincia son lì a far fede di 
questa astinenza, per la quale è fatta 
sicurtà anche a' piti timidi proprietari 
di poter attraversare per lungo e per 
largo la provincia senza aver tòrto un 
capello dal capo. (Se i ministri delle fi- 
nanze d'Italia avessero un po' di que- 
sta religione del Venerdì, farebbero an- 
ch'essi un briciolo di penitenza, fosse 
anche quella di non imporre per quel dì 
nuove gravezze). In Montevago, Mentì 
ed altri comuni son quelli di marzo i ve- 
nerdì più i^ericolosi per la quasi certez- 
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za della scoi)erta d' un t'urto, d'un omi- 
cidio ecc. perchè nulìa si può mai fare 
di Venerdì che presto o tardi non si 
risa])pia. Si dice perciò che Lu Vènna- 
ri è malu curaggiu, o 'un è curaggiu. Il 
digiuno è così universale che in Sicilia 
digiunano anche gli uccelli: credenza 
c^>n8acrata in una frase proverbiale che 
le madri sogliono ripetere a' figliuoli 
che di digiuni non vogliono saperne: 
Lu Vènnari-€-88antti dijùnanu macàri Va- 
eeddi (il Venerdì Santo digiunano an- 
che gli uccelli) (1). Le donne trapanesi 
. in Palermo conservano per tutto l'an- 
no le uova fatte dalle loro galline nel 
Venerdì santo. Quale ne sia lo scopo 
non ho potuto indovinare; ma A. Ti- 
raboschi mi fece sapere che i contadi- 
ni di Bergamo le serbano per darle a 
mangiare ai loro uomini come preser- 
vativo contro le cadute dagli alberi. Il 

(1) Cfr. le varianti ne' miei Pror. aieiL, v. 
Ili, pp. 345 e 344. 
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P. Donato Calvi (1) narra che a' suoi 
tempi (verso la metà del seicento) mol- 
te femminucce solevano conservare le 
uova nate nel Venerdì santo siccome 
quelle che gettate tra le fiamme d' un 
incendio avevano virtù di spegnerlo (2). 
E a proposito di uova debbo avvertire 
che vi è una maniera di ottenere con 
esse polli che cambiano annualmente 
colore. « Si prendano — consigliano cer- 
te dounicciuole della Lombardia — uo- 
va deposte in Giovedì tra le 11 e le 12 
ant. ; si segni su di esse una cro<?e per 
tre volte nel nome della Trinità di Dio, 
con una scheggia di legno tolta dalla 
bara d'un d<5funto; detta scheggia de- 
v' essere stata levata dalla bara d' un 



(1) Effemeride sacro-profana di quanto di me- 
morabile sia successo in Bergamo sua diocesi ecc. 
voi. I, p. 469. 

(2) Il Venerdì Santo nella prov. di Bergamo , 
art. di Ant. Tiraboschi, nella Rivista Europea 
di Firenze, an. VII, voi. Ili, fase. Ili, 1 ago- 
to 1876, pag. 464. 




\ 
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morto fiuo dall'anno precedente in Ve- 
nerdì santo tra le 11 e le 12 ant. di 
notte ; si pongano tali uova sotto una 
chioccia, e così otterransi polli che cani- 
bieranno il colore delle penne ogni an- 
no. P. e. se nel primo anno son bian- 
chi, diverranno neri nel secondo; se gri- 
gi nel terzo anno, diverranno bruni nel 
quarto e così di seguito ». Ed un' altra 
pratica è anche in Lombardia. « Kel 
Venerdì santo a tre ore dopo mezza- 
notte va ogni contadino nel proprio or- 
to, e scorgendo un albero che non por- 
ta buon frutto o gli è d'incomodo lo 
prende con una mano e d'un sol colpo 
lo estirpa fino alle radici; che in qiiel- 
1' ora tutti gli alberi si lasciano svelle- 
re senza opporre resistenza ! (1) » In Vi- 
cari, Alimena ecc. (prov. di Palermo) 



(1) Almanacco Agrario ^ auuo IX, 1876. Mi- 
lano, Brigola, pag. 122 e Archivio delle trad. 
pop.f V. Ili, p. 293. Cfr. P uso ne' miei Ap- 
punti di Botanica, p. 6. 



■."<<■* 
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si lega con ampelodesnio il tronco del 
noce perchè le noci da farsi non cada- 
no in fiore, e perchè si assicuri la pro- 
duzione del frutto (1). 

In quel di Bergamo si suol dire « che 
il vino bevuto in tal giorno si conver- 
te in tanto sangue; generalmente si fau- 
no frittelle^ e nella valle Gandino si u- 
sa il crostine o la eruca, che è una spe- 
cie di focaccia cotta nelP olio e fatta 
con farina, zucchero, uva candiotta ed 
altre droghe. Le donne si riservano di 
far bollire il filo al Venerdì santo, per- 
chè hanno la i)ersuasione che faccia 
maggior comparita; nello stesso giorno 
si fa benedire la carta pe' bachi da se- 
ta colla credenza che quella benedizio- 
ne abbia ad assicurare un buon ricol- 
to ; si fanno speciali seminagioni e si 
beve, come preservativo delle morsica- 
ture delle vipere, la cosi detta grazia 
di 8. Paolo, che dovrebbe essere una 

(1) Vedi i miei Usi e Costumi, v. III. p. 112. 
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polvere recata dall'isola di Malta, per- 
chè credesi che quel santo vi abbia o- 
perata la guarigione d' una morsicatu- 
ra » (1). Dal complesso delle quali usan- 
ze e credenze appare, dice il Tiraboschi, 
che il Venerdì santo è riguardato come 
foriero di lieto avvenire. 

Infatti anche negli Abruzzi, meteo- 
rologicamente parlando, questo giorno 
ha il suo lato buono. « Le operazioni 
agrarie, come se fatte a luna piena, rie- 
scono ottime; e quindi seminare, spun- 
tare le viti « (2). 

Era ed è tuttavia in Palermo una 
« Compagnia dei Bianchi », arciconfra- 
ternita composta di nobili e patrizi, la 
quale, fondata nel 1541, avea l'istitu- 
to di confortare sino all'ultimo istan- 
te di vita i condannati a morte. Ora 
tra' molti e notabili privilegi a lei con- 
cessi per sovrani rescritti fu anche quel- 



(1) Bivista Europea, loc. cit. 

(2) Fin AMORE, Credenze, p. 59. 
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lo di i>oter graziare un coiulannato al- 
l'anno nel solo Venerdì santo. 

Codesto privilegio fu tolto e rimesso 
più d'una volta, ed una tra le altre, 
nell' occasione in cui, liberato un famoso 
bandito, costui dopo pochi mesi venne 
preso in campagna per nuovi e più gravi 
delitti (1). — E toccando di Bianchi, non 
devo tacere che al 1664, ogni Vener- 
dì alcuni di essi per ordine del loro su- 
periore andavano i)er la città « doman- 
dando la elemosina, per suffragare con 
divini sacrifìci l'anime di detti condan- 
nati, per le quali dopo la solenne com- 
memorazione dei defunti in detta vene- 
rabile Compagnia si celebra (son paro- 
le d'un contemporaneo) una messa can- 
tata di Requiem » (2). 

(1) Vedi nella Biblioteca storica e letteraria di 
Sicilia di G. Di Marzo ^ i Diari della città di 
Palermo, voi. I, pag. 92. Palermo, L. Pedone 
Lauriel, 1871. 

(2) Pietro Corsani (pseudonimo di G. B. 
Costa). Le Vittorie delle Fenici penanti. Paler- 
mo, 1684. 
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Xon ho modo né tempo per consul- 
tare con un po' d'attenzione le varie 
raccolte di proverbi; ma dalla mia si- 
ciliana posso vedere che il Venerdì in 
generale e qualche Venerdì dell'anno 
in particolare hanno nella paremiologia 
una certa importanza. Un proverbio 
dice : 

Velinari Znppìddu 

Cni iinn si càmiiiara (1), sàcusu è prMdda (2); 

e vale: Ohi non mangia di grasso il 
Venerdì che precede la settimana del 
Giovedì grasso, suo danno »; proverbio 
analogo a quest'altro: 

Lu Vènnari Znppiddn 

Cui niiu ha dinari, mali è pr' iddu ; 

laonde il Venerdì Zoppetto rappresen- 
terebbe il rovescio della medaglia del 

(1-2) Variante del proverbio da me cit. a p. 
36 de' miei Proverhif v. III. 
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A^enerdì saDto. In uno dei mss. inedi- 
ti del Villabianca leggesi questo: 

Lu Yèn nari di natura 

Comu agghiorna accusai scura: 

(il Venerdì di natura come comincia ox>- 
sì finisce), corrispondente al greco Ca- 
labro : Parascioggiu-suirdu di fàggui ótu 
ti berhorì (Venerdì, come fa giorno co- 
sì lo vedi) che moralmente significa: se 
di Venerdì le cose s'iniziano bene, an- 
dranno bene per tutto il giorno; se ma- 
le, male (1); quantunque per tradizione 
degli Abruzzesi il Venerdì di giorno o 
di notte sia sempre velato. 

1 Venerdì di Marzo godono conside- 
razione più che i Venerdì d' ogni altro 
mese: e ciò, s'intende, sotto il punto 
di vista religioso e devoto. Chi non di- 
giuna in questi Venerdì, presto p tar- 
di ne pagherà la pena. In Eagalmuto 



(1) Rivista di Filologia e d' Istruzione classica, 
AH. II, fase. 12, p. 573. Torino, Loescher, 1874. 
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si vedrà comparire il pauroso fantasma 
di Vincenzo Crozza: 

Cui nnn dijnna hi Vènnari M Marza, 
Cci affaccia Cicciii Crozza. 

In Vittoria gli cadrà un braccio: 

Vènnari 'i Mar zìi 

Cu' min dijuua cci cadi ^i vrazzu. 

In Marsala (prov. di Trapani) in uno 
di questi Venerdì si vanno a prendere 
le vipere per il. così detto Lazzu di scili' 
nancia (laccio della squinanzia), che si 
fa stringendo la vipera pel collo con un 
laccio e tenendola così tino a tanto die 
la testa si sia staccata dal corpo; in- 
di ricucita in un sacchetto di tela, o in 
un involucro di lino, questo si lega co- 
me amuleto temporaneo al collo di chi 
sia travagliato da quel male di gola. 

Ma torniamo al Venerdì in generale. 

Si sa, a mo' d' esempio, che quel Mal- 
co che, secondo la cristiana credenza 
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diede uno schiaffo a Gresù Cristo, è con- 
dannato sotto terra a girar attorno a 
una colonna. Ora mi piace di aggiun- 
gere a questa un'altra notizia, cioè che 
Mal co alle ore 21 di ogni Venerdì, ap- 
pena sente sonare il mortorio di Cristo, 
batte la mano rivestita d'un guanto di 
ferro più fortemente del solito sulla co- 
lonna : e geme e s' affanna e delira che 
è una pena solo a pensarci. Questa cir- 
costanza completerebbe la leggenda del 
Marco dispiratu, che appartiene al ciclo 
leggendario evangelico del popolo ita- 
liano e, insieme, di altri popoli di razza 
latina, germanica ecc. Fino a jwco pri- 
ma del 1848 la mattina del Venerdì i 
contadini scendevano a Firenze a sen- 
tir cantare i ciechi (1). — La sera d'o- 
gni Venerdì in Palermo le cantastorie 
per avere qualche soldarello cantano u- 
na leggenda della Passione di Cristo. 



(1) Vedi le mie Nov, pop, tose, n. LXX : Il 
ceco. 
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Molto coma uè è Lu Roggiu di la Pas- 
soni (l'orologio della Passione), canto 
bellissimo, nel quale ora per ora si se- 
gna 1' ultimo giorno di vita del Keden- 
tore. Eccone un' ottava, che celebra le 
ultime tre ore: 

Li àicinnovif eh' era misu 'n cruci, 
Vidennu la so Matri 'n tauti afiauui 
Ch' era misa a li pedi di la cruci; 
— <r Donna, pi tìgghiu ti la8«u a Giuvanni... » 
E a li vinti prigau lu Patri duci 
Ca pirdnnassi a tutti li tiranni ; 
Acqua a li vintun^ ura addimannau. 
Appi feli ed acitu e trapassau (1). 

La seguente ottava fa parte di un 
lungo canto che celebra i Giorni della 
settimana. 

Di Vènuari muriu nostru Signuri 
8npra un truncu di cruci àutu e pinnenti ; 
FOru li chiova li primi dulura, 
Ln latu apertu e lu sangu spannenti : 

(1) Cfr. i miei Canti popolari siciliani, v. II, 
n. 661. Palermo, 1871. 
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Dì feli e aloi un' appi tri muccmia, 
E fu 'ncrftuatu di spini pungenti. 
Pirelli 'un cianci e ti penti, piccaturi, 
Critìtu pi nui patìu tanti turmenti (1). 

Un'altra leggenda sacra al Venerdì 
comincia in questa forma: 

Quanuu la Santa Matri camiuava 
Lu duci Figghiu aò circannu jia: 
Lu Hangu santu la via cci 'mparava 
Ca pri li strati spargintu Pavia: 
Un pocu arrassu la trumma sanava: 
Maria allatu la trumma si uni jia; 
Ha 'ucuntratu 'na donna pri la strata, 
Idd' era la Vironica chiamata (2). 

Questa leggenda ha dei punti di ri- 
scontro con altre simili solite cantarsi 
fuori di Sicilia: ed una del Monferrato 
in Piemonte fu pubblicata da Gius. Fer- 
raro (3). Kè con essa ban fine le storie 



(1) Eaccolta amplissima, n. 3941. 

(2) Canti pop. sicil., v. II, n. 963. 

(3) Canti popol. monferrini, n. 109 ed anche 
110. Torino, Loescher, 1870. 
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I)oi)olari del Venerdì; altre se o e can- 
tano qua e là in Sicilia come può ve- 
dersi dalle raccolte di canti popolari 
fatte siuora (1) e da me (2). 

11 Venerdì oltre che alla Passione di 
Cristo è sacro anche a Santa Venera, 
a San Francesco di Paola, alle Anime 
<lei decollati ecc. Per trovare in pieno 
fervore la devozione di Santa Venera 
bisogna uscir di Palermo ed andare ad 
Acireale suiP Etna, dove questa santa 
ha venerazione singolare; né io ne di- 
rò più che tanto a chi conosca me- 
glio di me vita, morte (3) e miracoli di 
questa eroina cristiana, la quale in tut- 
ta la Sicilia ebbe molti e caldi devoti, 
ed in Palermo un elogista fervidissimo 
e un monte di prestito che tuttora por- 

(1) Bacc, ampi., pag. 522. 

(2) Op. cit., voi. I, u. 452; voi. II, Leggen- 
de e Storie, 

(3) Franc. Gravina de Cruyllas, Vita di 
S. Venera, da' Latini detta Veneranda, da^ Gre- 
ci Paraseeva ecc. In Palermo, dell' Isola (1645). 
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ta il nome <li lei. Xel Venerdì si va a 
fare il viaggio a San Francesco di Pao- 
la e gli si recita un rosario. Ciò in Si- 
cilia e in quasi tutta la Calabria, ove 
esistevano conventi di frati detti Pao- 
lotti, da non doversi confondere con i 
frati di San Vincenzo de' Paoli. L'o- 
rigine di queste due devozioni in Ve- 
nerdì sarebbe la nascita della Santa e 
la morte del Sauto in quel giorno. In 
un mio scritto sulle Anime dei corpi 
decollati ho detto qualche cosa de' viag- 
gi che fanno i devoti palermitani ogni 
Venerdì per recarsi alla chiesa de' de- 
collati sulle sponde del fiume Oreto; sic- 
ché qui non avrei nulla da dire di nuo- 
vo. Il Venerdì è gran festa in quella 
chiesa, e molte sono le donne che do- 
po aver offerto il loro rosario alle ani- 
me (le quali esse donne credono mira- 
colose !) vanno ad origliare sopra una 
lapide per sentire se ciò che esse don- 
ne desiderano e pregano venga conces- 
so o no. 



,^ -, 
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Sarebbe troppo lunga storia se io 
volessi seguire questo sacro e perico- 
loso giorno nelle usanze, pratiche ed 
ubbie che per esso e in esso han luo- 
go non dirò in tutta Italia, ove assai 
ve ne devono essere che io non cono- 
sco o tralascio, ma in Sicilia, ove fino al 
secolo passato era una Congregazione 
del Venerdì , detta del Peccator penti- 
to (1); nondimeno io le stimo poco im- 
portanti a petto di quelle fin qui mes 
se in evidenza. A me pare, dal resto, 
che tutto questo basti per dare una 
idea della religione del Venerdì quale 
si sente presso il basso popolo italiano. 
Dico basso popolo e forse dovrei dire di 
piti, perchè qualcuno dei pregiudizi qui 
cennati non è estraneo anche a coloro 
che si pregiano di non mangiare la mi- 
nestra col cucchiaio di legno e di non 



(1) A. MoNGiTORE, Palermo ammonii o peni- 
tente e grato nel formidabile terremoto del 1 sett. 
1726, pag. 80. Palermo, 1727. 
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confondersi colla « plebecula » di Ora- 
zio. Certi pregiudizi si attaccano anche 
a' grandi : ed è noto come da quello 
del Venerdì non sapesse smorbarsi lo 
stesso Voltaire, lo stesso Eousseau, lo 
spregiudicato Gozzi e perfino Napoleo- 
ne) I, che si sarebbe guardato bene dal 
dar battaglia o dalPaccettarla in un gior- 
no di Venerdì. Gr. Eossini, lo scettico 
maestro, l'umorista dilettante, che sa- 
peva rider di tutto e di tutti, diven- 
tava serio quando sentiva parlare del 
Venerdì (1). Eppure la morte picchiò 
alla sua porta in una notte di Venerdì 
(13 novembre 1869). 

Fermandomi col pensiero sui fatti più 
importanti di questo giorno par mi che 
la ragione di essi sia da cercare nelle 
origini del cristianesimo e particolar- 
mente nella passione di Gesù. La teo- 
gonia pagana, sotto V impulso della re- 



(1) Fanfulla, an. XVIIl, n. 309. Roma, 13 
novembre 1887 e Archivio, v. VII, p. 255. 
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licione di Cristo si modificò in guisa 
da originare una serie di credenze, di 
costumi e di tradizioni volgari. La Chie- 
sa non potè, non dovette scrollare dal- 
le fondamenta il vecchio edificio, e si 
contentò di far accettare a' neofiti quan- 
to del suo le fosse stato possibile. Da 
ciò venne che parte delle antiche cre- 
denze passarono quasi inalterate, parte 
modificate appena, i)arte trasformate 
affatto, aventi tutte o presso che tutte 
un carattere mezzo tra il vecchio ed il 
nuovo, ma pili da quello ritraente che da 
questo. Se non che, quando si conside- 
ri che il Venerdì cristiano venne a pren- 
der luogo del giorno di Venere paga- 
no, sarà facile spiegare come e perchè 
così grave, così profonda sia stata la 
trasformazione degli usi e credenze i)0- 
polari nello stesso giorno presso i po- 
poli del vecchio mondo romano e del 
nuovo mondo cristiano. Un giorno sa- 
cro alla Dea della bellezza e degli amo- 
ri, gioruo eminentemente profano, non 
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potea uou ispiacere ai seguaci della 
nuova religione, che ricordavano esse- 
re morto in esso V Uomo-Dio, Colui per 
cui ognuno di essi era pronto a spar- 
gere V ultima stilla del proprio sangue 
tra' j)iù crudi tormenti. Però presero 
a riguardarlo come santo e ad odiare 
qualunque pratica che ne offendesse la 
santità. Una reazione pertanto avven- 
ne, e, risultato ultimo tra le plebi, fu- 
rono gli usi più caratteristici del Ve- 
nerdì: la proibizione delle nozze, la 
trascuranza di ogni esteriore fattezza , 
P avversione ad imprendere qualunque 
viaggio o ad incominciare opera cui si 
attribuisca una certa importanza; e 
d' altro lato la simpatia, V inclinazione 
manifesta a qualsivoglia pratica pietosa, 
divota, che richiami alla Passione di 
Cristo. Che se i popoli germanici nel 
loro Freitag, sacro a Freia, corrispon- 
dente al Venerdì de' popoli di razza 
latina, riconoscono uno dei giorni pre- 
scelti ])er le nozze, anzi il giorno in cui 
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gli sposi si uniscono, siccome after mano 
Kuhn e Schwarz e Simrock, è ben na- 
turale che in questo debba vedersi un 
avanzo della loro mitologia, alla quale 
mal giunge l'influsso che presso noi con- 
tribuì a perpetuare vecchie credenze e 
farne nascere delle nuove. 

Ma io esco fuori del seminato facendo 
considerazioni che non devo fare : e mi 
ritraggo senz' altro, contento di aver 
potuto apprestare qualche elemento per 
lo studio di questa parte di psicologia 
popolare. « La storia della superstizio- 
ne in Italia, scriveva il Wesselofsky, col 
quale incominciai questa serie di ap- 
punti, nella sua dotta introduzione al 
Paradiso degli Alberti^ sarebbe ancora 
da farsi », e con la sentenza di lui, 
che è pure un bell'avvertimento a noi 
Italiani, fo punto. 



LA PRIMAVERA 



NKGLI USI POPOLARI D'ITALIA 



J 



I. 



Se non fosse per le due stagioni tem- 
perate di primavera e di autunno , V in- 
verno e Pestate farebbero addirittura 
insopportabile la vita. La rigidezza del- 
l'uno vsiìe i calori dell'altra; ma il fred- 
do inverno, il crudo inverno ha qual- 
che cosa di assai peggio che la estate, 
per calda, per afosa, per soffocante che 
sia. Vero è che quando nelle lunghe 
giornate di Agosto i calori ci sfianca- 
no ed i sudori ci rendono inabili non 
che a muoverci a pensare, invochiamo 
il Dicembre od il Gennaio ; ma dalle in- 
clemenze di essi chi ci salva se non il 
fuoco ì il fuoco che a volte si preferi- 
sce allo stesso pane; onde P affabulazio- 
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ne che ricorre spesso in bocca a' nostri 
volghi: « Chi ebbe fuoco visse, chi eb- 
be pane morì ». 

Da ciò una grande premura che il 
verno finisca, un desiderio ardente che 
venga la stagione primaverile. Nessu- 
no, che io sappia, ha rilevato in Italia 
codesto desiderio per via delle tradi- 
zioni i)opolari: il che se non ci toglie 
tutta la verità del fatto, non ci permet- 
te di guardare sotto un punto di vista 
abbastanza significante una delle preoc- 
cupazioni maggiori di ogni povero mor- 
tale, che « mangia e beve e dorme e 
veste panni >>. Punto di vista non pri- 
vo d'interesse quando si pensi che le 
tradizioni non sono ne la espressione 
d' un individuo, né l' effimero risultato 
d'una osservazione sola; ma avanzi di 
antichissimi culti, di riti, di cerimonie 
di popoli scomparsi, o formole nelle qua- 
li si chiude e consacra una verità co- 
smica, meteorologica, morale acquista- 
ta per via della esperienza. 



/ 
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Guardate alle ricorrenze della secon- 
da metà dell' inverno, e vi vedrete una 
aspirazione continua, ardente alla dol- 
ce stagione, aspirazione vinta appena 
dalP avversione prepotente del nero in- 
verno. Niente di più spiccato nelle va- 
rie vicende delPanno! Proverbi e co- 
stumanze sono concordi nel x>roclaina- 
re la fine dell'inverno assai prima che 
quella fine venga, e nel bandirlo sotto 
forme diverse ma tutte sgradevoli. E 
un proverbio dice: « Fino a Natale il 
freddo e la fame; da Natale in là il 
freddo e la fame se ne va ». Ed un al- 
tro: « Per la santa Candelora, se ne- 
vica o se plora, dell'inverno siamo fuo- 
ra »: e la Candelora è nientemeno il 
2 del « Febbraietto corto e maledet- 
to » del proverbio toscano. 

Le costumanze poi sono lì ad atte- 
stare il mal' animo del popolino presen- 
te come degli antichi popoli italici con- 
tro l'odiata stagione; con questo però 
che le costumanze d'oggi sono l'ulti- 
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ina scomposta ed inconscieute forma di 
usanze rituali e di miti tellurici e ce- 
lesti. 

E che cosa è mai la quaresima, la 
vecchia di mezza quaresima, la quale 
si sega o si segava ferocemente? Che 
cosa la « vecchia arrabbiata » de' mot- 
ti siculo-calabresi contro la quaresima 
stessa f Che le grida di insulto alla vec- 
chia in alcune province d' Italia! Che 
la storia dei tre giorni prestati da Apri- 
le a Marzo, che se ne servì per far mo- 
rire il vecchio e le sue pecore? 

Le son tutte leggende meteorologiche 
sul vecchio, sullo scuro, sul brutto in- 
verno, del quale trionfa la splendente 
primavera; nò s'ha a durar fatica a ve- 
derne un riscontro classico nella cac- 
ciata che l'antico popolo di Roma fa- 
cea di Mamurio Yeturio. 

Sii, dunque, la benvenuta, o Prima- 
vera gentile, bella stagione di luce, di 
tepori e di rosei Per te, tutta rivive e 
s'allieta la natura, il cielo sorride e la 
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terra si veste del inh bel verde, e ci 
tramaiMia i più soavi odori I 



li. 



Gli usi i)rimaverili d' Italia vogliono 
cercarsi nelle feste e nelle solennità 
della stagione: e non v' è festa o so- 
lennità che non abbia carattere reli- 
gioso: se ne togli una o forse due, che 
sono addirittura profane. 

È risaputo che l'anno romano inco- 
minciava col mese di Marzo, e che nel- 
le calende di quel mese atto alla fecon- 
dazione si celebravano le feste matro- 
nali in onore di Lucina e di Marte, il 
quale con Illa diede i natali a Romo- 
lo. Ebbene: mentre in molti paesi d'I- 
talia si festeggiano apportatrici di pri- 
mavera le calende di Maggio, come più 
in là vedremo; in altri son le calende 
di Marzo i giorni che prenunziano la 
dolce stagione, e con essa i primi fio- 
ri, i primi effluvi, i primi amori. T gio- 

G. PiTBÉ — Il pesce d' aprile. 8 
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vani innamorati ce lo dicono molto ef- 
ficacemente nel loro uso di Galendimar' 
zo nel Veneto e nel Trentino. 

In poche ma . geniali paginette su 
questo uso Albino Zenatti ci descrive 
quella festa trentina che il Prati tolse 
ad argomento della sua romantica Ri- 
ta. Un gruppo di allegri giovinotti (e 
di gruppi se ne forma non i)ochi) la 
sera che precede il !<> Marzo, in cam- 
pagna o in un'altura, accende un gran 
fuoco, e per via di un dialogo augurale 
fa in versi la rassegna de' matrimoni 
possibili nel paese, ripetendo il dialogo 
tante volte, e sempre coi nomi d'un 
giovane e d'una giovane, quante sono 
le coppie dalla comitiva presunte. Ad 
ogni gridata spari (nelle Alpi Gamiche 
si lanciano in aria girelle, dette cidu- 
IÌ8), ad ogni sparo agitazione scompo- 
sta, convulsa dei tizzoni che ciascun 
giovane reca alle mani, e voci e grida 
assordanti. 

Nel Vicentino, a Valdagno per es., 
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al suono di campanelle si grida: Va 
fora Fehrar, che Marzo xè qua. ì^ell' al- 
to Polesine si fa un incontro a Marzo, 
e lo si fa nei tre giorni ultimi di feb- 
braio. La solita comitiva spensierata, 
forse troppo spensierata, si ferma alla 
casa d'una giovane nubile e fa recita- 
re dal miglior canterino una filastroc- 
ca, con la quale vuol dire che Marzo 
è alle porte e con esso la stagione de- 
gli amori. E fin qui nulla di male. Ma 
ecco che la filastrocca o meglio il can- 
terino continua facendole a bruciapelo 
la proposta d' un marito ; proposta che 
può essere di nome serio, ma può an- 
che essere di persona sciocca, ridicola 
molto, secondo il caso; la quale propo- 
sta fa salire i rossori sul viso alla mal- 
capitata ragazza a misura che scoppia- 
no le risa più sgangherate de' begliu- 
mori. 

In Romagna, secondo il forlivese Pla- 
cucci, oltre che nei tre ultimi giorni di 
febbraio, ne' primi tre di Marzo sull'ini- 
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brunire, soleaiio i giovanetti far lume 
a Marzo, bruciando mucchi di paglia e 
cantando: Lemma lemma marz, ecc. Il 
medesimo usavano quei di Fabriano fi- 
no a mezzo secolo addietro, la sera del- 
la vigilia di calendimarzo: e l'uso, dal 
motto che lo accompagna, era chiama- 
to: Allumina al vecchio Marzo. 

Quanta tenerezza per un mese che 
poi la tradizione popolare di tutta Ita- 
lia condanna come crudele anche ver-- 
so la madre che lo allattò!... 

Ma il calendimarzo non vuol guar- 
darsi solo e senza significato. Esso pre- 
lude al Calendimaggio, col quale se noa 
ha comune la festa de' fiori, ha molto 
simile la costumanza di far dichiarazio- 
ni di amore. 

L'uso detto Maio è ritenuto quasi 
esclusivamente toscano: e come tale lo 
danno fin gli ultimi e più accreditati 
vocabolari della lingua italiana. Pure 
non è così. Il Maio usa un po' dapertut- 
to nella Italia continentale ed insulare: e 



negli usi popolari d^ Italia 117 



dove non bastassero a dimostrarlo dal 
seicento in qua g^li studi e le notizie del 
Criacchiroli, del Carmeli, del Manni, del 
Borghi, del Belgrauo, del De Guberna- 
tis, del D'Ancona, lo proverebbe Giu- 
lio Rezasco con la sua recente mono- 
gratìa su questo argomento (Genova, 
1886). Si tratta di cosa abbastanza co- 
nosciuta, ed il descriverla è addirittu- 
ra superfluo ; tuttavia piacerà sapere 
che il costume, nella parte che esso ha 
di gentile e di poetico, in Sicilia si è 
un po' modificato da quello che fu ri- 
cordato da Antonio Veneziano nel se- 
colo XVI. Qni, in alcuni paesi della 
provincia di Siracusa, giovani e ragaz- 
ze, il lo di Maggio vanno a raccoglie- 
re duri di majUy cioè crisantemi (cry- 
santemum coronariumj, se ne ornano il 
capo ed il petto, ne portano mazzolini 
alle mani e ne offrono alle persone che 
incontrano. In Salaparuta, nella i)rov. 
di Trax)ani, se ne intrecciano ghirlan- 
de, cinture e bracciali. In Butera, si 
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attaccano agli usci delle case, come 
per alloTìtanare qualche spirito mali- 
gno e specialmente il demonio, il qua- 
le, proprio in quel giorno, circuii quae- 
rens quem devoret; e in un breve pel- 
legrinaggio al poggio di S. Croce, di 
ritorno al paesello, le ragazze traggo- 
no presagi per il loro presente o futu- 
ro amore spiccando ad uno ad uno i 
petali del crisantemo coi motti alter- 
nativi: M^ama — Kun m^ama, e rite- 
nendo vero il motto che tocca all'ulti- 
mo x>etalo. 

Più poeticamente nelle colonie sicu- 
lo-albanesi della provincia di Palermo, 
ad ogni passo si vedono ornati di fio- 
ri e di nastri gli usci e le finestre delle 
case abitate da ragazze. Un canto al- 
banese relativo a siffatto uso si tradu- 
ce così in buon italiano: 

Sulla porta e sul balcone 
Vedi pendere corone 

Di T)ei fiori il primo Maggio 
BelP augurio e belP omaggio 
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Dei novelli sposi è questo ; 
Cos^ semplice e modesto 

Come dir qualunque fiore 
È segnai di vero amore. 

In Sardegna « giovani e ragazze si 
riuniscono e seggono in cerchio innan- 
zi alla porta della casa avvolti in un 
lenzuolo. Nel mezzo sta una cesta, in 
cui ciascuno dei presenti dei)one un og- 
getto qualunque di sua proprietà. Si 
ricopre il ])aniere e lì presso siede un 
ragazzino destinato a trarre a sorte gli 
oggetti in esso contenuti. Tutto essen- 
do così in pronto una donna della bri- 
gata in tuona una strofa nel seguente 
modo : 

Maju, Maju beni venga 
Cun totu su sole e amore, 
Cun s' arma e cun su fiore. 

A questa strofa ne succede un'altra 
di buon augurio o d' encomio. Allora il 
ragazzo estrae dalla cestella coperta un 
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Oggetto; e la persona cui appartiene è 
così designata dalla corte per ricevere 
l' augurio o la lode di cui sopra si è 
l)arlato. Ciò fatto, si ripete la strofa 
d' invocazione a Maio, che però questa 
volta è seguita da un' altra di cattivo 
augurio o d'imprecazione, dopo di che 
si estrae nuovamente a sorte la x>t>rso- 
na cui essa debb' essere destinata, e 
così via via di seguito, alternando sem- 
pre gli auguri con le imprecazioni fin- 
che rimangono oggetti nella cesta .... 
Finita V estrazione e cessati i canti, 
ognuno s'alza giulivo e comincia la dan- 
za, che si protrae per tutta la giorna- 
ta ». Questo ci fa sapere in un suo vo- 
lumetto di Ricordi G. Serafino; ma un 
anonimo del secolo scorso rilevava i)iù 
distintamente il maio nuziale che si 
piantava con pom])a solenne nelle piaz- 
ze, coronato di rose e di nastri multi- 
colori, attorno al quale il popolino si 
raccoglieva danzando, cantando ed an- 
che bevendo. 
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Qui si dirà esservi qualche differeu- 
za con P uso che corre in Toscana: ma 
non vuoisi dimenticare che le differen- 
ze non tolgono nulla alla identità di 
costumanze: la quale a me piace di 
aver confermata con nuovi documenti 
non messi a contributo tìn qui. E pas- 
so oltre. 

III. 

L' uso del Maio è un legame tra il 
calendi marzo e quel gruppo di usanze 
primaverili che qua e là e forse dap- 
pertutto in Italia prendono occasione 
da feste e da ricorrenze di santi. Son 
feste che, a somiglianza delle antiche, 
potrebbero dirsi florali. Aprile e Mag- 
gio se le contendono e dividono, e Puno 
con V altro gareggia nella copia de' fio- 
ri e nella gioia de' loro colori vivaci. 

Chi potesse percorrere per lungo e 
per largo in questi giorni l'Italia da 
Susa a Girgenti non lascerebbe forse 
dietro a se un comune senza una di 
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siffatte feste a base di inazzolini, di 
ghirlande, di festoni di fiori. Ma tra 
tutte nessuna ne raccoglie più della 
Settimana santa, la, quale ricorre ap- 
l)unto nell' Aprile e reclama ed ha tutti 
i fiori che la terra produce in questi 
giorni. 

La Domenica delle Palme — chi di 
noi noi sa ? — si portano a benedire fa- 
scetti e ramoscelli di ulivo e di palma 
e fiori di campo; e, benedetti, si attac- 
cano ai capezzali, alle barche, a' carri, 
a tutto quanto si voglia tener benedet- 
to e preservato da Incendi, da demoni, 
da streghe, dal malocchio; e se ne fan- 
no regali in segno di amicizia, di pa- 
ce, di devozione, di amore. Fiori in gran 
numero e fronde verdi concorrono a for- 
mare quei giardinetti delle chiese che 
vengono chiamati sepolcri appunto per- 
chè sorgono innanzi al sex)olcro di G. 
Cristo nei giorni del Giovedì e del Ve- 
nerdì santo: e non ci vuol molto a ri- 
conoscere in essi l'antichissima usanza 
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dei giardini di Adone, testé illustrati 
dalla Caetani Levateli i, ingegno alta* 
mente virile in delicato corpo di don- 
na. Due giorni dopo, la Domenica di 
Pasqua, « ai fiori di passione » succe- 
dono i fiori più belli che la natura of- 
fre, e in Sicilia la zàgara (fior d' aran- 
cio), che tutt.e profuma le chiese e Paria 
della città e della campagna. 

Siamo nella settimana più devota- 
mente drammatica dell' anno: nei gior- 
ni nei quali Iddio fatto uomo solfre per 
V uomo strazi e morte e risorge glorio- 
so a nuova vita risalendo in cielo. 

Gli usi che accompagnano o comme- 
morano questo ciclo sovranamente ma- 
raviglioso hanno del drammatico. Il Sa- 
bato è il più grande di questi giorni 
ed il più attraente per le sue comme- 
morazioni. 

Sono già le 7 del mattino in Fi- 
renze, e sul Prato si apre un grande 
portone alto tre piani, ed una specie 
di torre di legno coperta di mortaret- 
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ti, tirata da quattro bellissimi buoi ad- 
dobbati a festa, uè esce teiiteunando, 
e cigolando si muove lento per andare 
a i)orsi tra il Battistero di 8. Giovanni 
e il Duomo in faccia alla porta mag 
gipre. Questo è il cosidetto « Carro », 
fatto costruire dalla famiglia Pazzi, per 
ricordare la splendida parte che ebbe 
nelle Crociate Pazzi no dei Pazzi, il qua- 
le portò in Firenze alcuni frammenti 
di pietra del Santo Sepolcro. Con uno 
di questi frammenti si accende, nella 
chiesa dei Santi Apostoli (dove si con- 
servano siffatte reliquie), il fuoco san- 
to che viene in i)rocessione portato in 
Duomo alle undici e mezza per dare 
poi, al punto di mezzogiorno, fuoco al- 
la colombina (razzo guidato da una fu- 
ne tesa neir interno del Duomo e che 
va all' altare maggiore alla base del 
Carro), È mezzogiorno. L'arcivescovo 
ehe dice la messa intuona il Gloria in 
excelsis J)eo; un ])om])iere di guardia 
appresta una miccia, e S. E. col fuoco 
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sacro la iiicendiaA; la miccia viene dal 
pompiere avvicinata alla eolombina e 
questa parte schizzando faville, e i mor- 
taretti cominciano a scoppiare, le cam> 
I)ane suonano a distesa ed un mormo- 
rio si alza dalla folla stipata nella piaz- 
za: folla di contadini che attendono 
l' oroscopo. Tutto procede con ordine 
ed il carro va a terminare di scoppia- 
re in Borgo degli Albizzi presso il pa- 
lazzo Pazzi. 

E che è mai codesto oroscopo? 

L' oroscopo è il pronostico che i con- 
tadini delle campagne di Firenze si cre- 
dono autorizzati a fare sul corso della 
colombina. Se questa, partita dalP alta- 
re e incendiati i fuochi, vi ritorna sen- 
za fermarsi, la raccolta sarà buona; se 
si ferma a mezza strada, guail non vi 
sarà nulla da sperare per la campagna. 

L' uso è proprio di Firenze, ma il 
pronostico si riscontra in qualche altro 
comune d' Italia. 

Siamo in Calta girone (prov. di Cata- 
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liia) e si festeggia la Giunta, aua giun- 
ta uou comunale uè amministrativa ; 
una sacra rappresentazione muta, in 
commemorazione della Kesurrezione. Ge- 
sù Cristo risorto va in cerca di Maria, 
preceduto da S. Pietro (un grande fan- 
toccio articolato, messo in moto da un 
uomo che vi si ficca dentro), che vuo- 
P essere il nunzio della lieta novella 
alla madre desolata. Egli corre di qua 
e di là, s' affaccia a tutte le vie, met- 
te il capo a tutte le botteghe, si fer- 
ma a tutti i posti irei quali immagina 
di poter rinvenire il Maestro. A certo 
punto lo scorge, e gongolante di gioia 
si affretta ad avvisarne Maria, che su- 
bito corre al luogo designato. Qui av- 
viene lo incontro, il quale è detto Giun- 
ta. Maria, nel vedersi dinanzi il Figlino- 
lo, si lascia cadere il lugubre manto 
nero ed apparisce in tutto lo splendo- 
re delle vesti che si addicono alla lie- 
tissima resurrezione. Se il manto cade 
liberamente, senza contrattempi ed osta- 
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<5oli, il raccolto dell' auno sarà eccellen- 
te. Così pure sarà se S. Pietro corren- 
do non inciamperà; se i movimenti del- 
la Madonna e di G^sù al momento su- 
premo deir incontro saranno armonici 
ed isocroni; se no, no. 

Qualcosa di simile è in Vizzini per 
la medesima solennità e in Lanciano, 
negli Abruzzi. Quivi però codesti pre- 
sagi si traggono secondo lo spirare del 
vento ed il colore del cielo durante e 
dopo la Settimana santa. In Ortona a 
Mare (negli Abruzzi) se nel mattino 
della Domenica delle Palme il cielo è 
sereno, se allo sciogliersi delle cam])a- 
ne spira maestrale vi sarà buona an- 
nata. Parimenti se in quel giorno pio- 
ve, V estate sarà asciutta, ed al con- 
trario. In Ferrara, solo dal vento che 
spira il giorno del Sabato Santo si ar- 
gomenta la siccità o la pioggia, V ab- 
bondanza o la carestia. In Gubbio nel- 
r Umbria, la mattina de' ceri in onore 
di S. Ubaldo, a mezzo Maggio, ba da 
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piovere, altrimenti ^uai. Qualcosa di 
analogo si vuol vedére nella seconda 
quindicina dopo Pasqua in Palermo, 
conducendosi la statua argentea di S^ 
Francesco di Paola per i giardini e gli 
orti suburbani. 

Xon posso lasciare la Settimana di 
Passione senza ricordarmi della i)arte 
che vi hanno le colombe. Io non so né 
])osso affermare se sia un avanzo di an- 
tichità classica V uso di far volare co- 
lombe al cadere del manto della Ma- 
donna nel citato incontro tra essa ed 
il Figliuolo, le colombe che erano sa- 
cre a Venere. Certo, non dev' essere 
accidentale ne capricciosa quest' asso- 
ciazione di fatti e di cose in Sicilia, 
nel cui monte Erice, antica sede di ri- 
ti fenici e cartaginesi, abitavano, dice 
V. Hehn, stormi di colombi domestici, 
consacrati alla grande divinità locale. 
Venere, al culto della quale partecipa- 
vano. Che se Puso si<;iliano della Do- 
menica di Pasqua vige anche negli A- 
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brnzzi, ove al cadere del regal paluda- 
mento di Maria prendono di sotto ad 
essa il volo un gran numero di colom- 
be, giova pensare che il culto di que- 
sti uccelli passò dalla Sicilia in Italia 
nei tem])i più remoti. Aggiungerò poi, 
a proposito di colombe, che proprio nel- 
la Domenica delle Palme ebbe princi- 
pio in Venezia il pubblico mantenimen- 
to de' colombi che hanno libero e sicu- 
ro asilo sulla cupola di S. Marco e sui 
tetti del palazzo dei Dogi e delle Pro- 
curatie, senza che alcuno li molesti, né 
più uè meno che V ebreo Filone affer- 
mava di Ascaloua. 

E parlando di colombe non dimen- 
tichiamo le care, le augurose rondi- 
nelle, gli uccelli sacri alla Madonna, 
che i vecchi Statuti bergamaschi difen- 
devano e tutelavano dal capriccio de- 
gli uccisori. Esse, secondo la credenza 
volgare del popolo lombardo, adducono 
la primavera, sono fide compagne nelle 
case, distruggono gli insetti dell' aria, 

G. PiTEÉ — Il pesce d'aprile. 9 
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sempre ben amate e protette. Le ra- 
gazze ferraresi legano un filo alle ali 
di una rondine, e se essa nella prima- 
vera ventura torna col filo medesimo, 
sarà apportatrice di lieta fortuna. In 
Nicosia (prov. di Catania) la cosa non 
è i)raticata ed inter])retata diversamen- 
te. Per le trevigiane, là alberga la pa- 
ce e la ])rosperità dove la rondine fa 
il suo nido. Per tutto il popolo italia- 
no, la rondinella è quanto di più gen- 
tile, di più sacro si possa immaginare. 



IV. 



Dalla Pasqua di Resurrezione all' A - 
scensione non son poche le usanze festi- 
ve che celebrano la nuova stagione. Gli 
animi allietati dalla ridente natura cer- 
cano i fiori, e di fiori si adornano uo- 
mini e donne guardando sempre. al do- 
mani, e ad ogni fenomeno naturale cer- 
cando una dolce speranza, un felice suc- 
cesso pei campi e pei prodotti della 
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terra. Nulla si risparmia per propiziar- 
si il buon Dio e i beati, ciascuno dei 
<5uali intende alla protezione d'un da- 
to elemento della natura, delle meteo- 
re, del mare, dei giardini, degli orti, 
<iei boschi e via discorrendo. Tutta è 
popolata di celesti la terra e forse mai 
in tutto V anno godono essi tanta sim- 
patia quanto in questi giorni ridenti. 
Un i)o' d' attenzione eh' io ho fatta a' 
mesi d'Aprile, Maggio e Giugno nella 
provincia di Palermo — per non esten- 
dermi a tutta la Sicilia — mi ha per- 
suaso che tutte le Domeniche e le fe- 
ste settimanali sono occupate da corse, 
da palli, da carri trionfali, da proces- 
sioni in Villabate, Bagheria, Casteldac- 
€ia, Carini, Partinico, Borgetto, Mon- 
telepre. Così dev' essere suppergiìi nel- 
l' Italia continentale, stando a quanto 
ne dicono libri e giornali locali. In Koa- 
sca, nel Canavese, le due priore per 
la festa da celebrarsi all' Assunta (15 
Agosto), dalla Pasqua in là, tutte le Do- 
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nieuiche, vanno questuando ed offeren- 
do ai devoti, sopra un bacile di rame, 
dei tìori. Nel Canavese e in Milano, il 
23 Aprile 8. Giorgio è festeggiato so- 
lennemente. In Bario vengono portati 
in processione adorni di fettucce due 
pani in forma di piramide, i quali spez- 
zati poi e distribuiti al popolino, era- 
no una volta conservati come talisma- 
ni contro le stregherie. Ed è curioso 
vedere il priorato: tre priori e quattro 
priore, adornati, anzi coperti di fiori e 
di nastri, recarsi in chiesa, preceduti 
dal gonfaloniere tra quattro alabardie- 
ri con le loro brave picche, e seguiti 
dalla immancabile banda musicale. 

In Milano « frondi di pioppi e di sa- 
lici ancora rugiadose fanno lieti gl'in- 
gressi delle botteghe dei lattai ed al- 
lettano i loro avventori ad accoglier- 
visi e riceverne doni di latte e di ri- 
cotta mentre frotte vivaci di popolani 
escono alle cascine per bere il latte 
fresco e godere V aspetto ridente dei 
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prati e Paura vivificante ». Questo ci 
dice Gabriele Eosa, il quale ci ricliia- 
ma pure ad altre costumanze analoghe. 
« Nello Statuto di Trento del secolo 
XIII si permetteva ai cittadini di pa- 
scolare dalla festa della Purificazione 
a quella di S. Giorgio; onde in questo 
giorno i pastori rientravano in città 
portando segni della campagna e do- 
nando frutti di essa; poi pigliavano ]m 
via dei monti con le loro mandre. Ec- 
co perchè anche oggi in qualche pae- 
se della Lombardia si fanno i contrat- 
ti de' latti estivi proprio il 23 A]uile 
e s'incomincia a fabbricare i formaggi 
estivi (mageng). Il nome di S. Giorgio 
è greco e significa agricoltore; ma la 
leggenda gli attribuisce la famosa vit- 
toria sul drago che infestava le vici- 
nanze di Silena città del Libia e ne fa 
un Perseo cristiano, che trova riscon- 
tri specialmente nel Siegtrid scandina- 
vo e in altri eroi confusi nelle tradi- 
zioni mitiche del sole che combatte le 
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caligini del verno, le nubi, le nebbie^ 
le paludi sotto forma di serpenti, dra- 
goni e altri. Il nome di S. Giorgio agri- 
coltore è qualità del sole ». 

In Gubbio S. Giorgio vieu dietro a 
S. Ubaldo vescovo, protettore di quel- 
la città. Caratteristica della festa tre 
ceri che si portano in tre barelle con* 
tre torri di legno, in cima alle quali 
sono i due santi e S. Antonio. Ad ogni 
crocevia, ad ogni palazzo, o abitazione 
di persone ragguardevoli si fa la bira- 
ta, una girata rapida, vertiginosa, del 
cero e quindi del santo sopra se stesso» 

^e\ ciclo delle feste ed usanze flo- 
rali va anche annoverata la pratica a- 
bruzzese de' campagnuoli di Lanciano 
di piantare o legare in cima agli al- 
beri e nei vasi di fiori, nel giorno di 
S. Pietro martire (29 aprile), delle pal- 
me benedette; e la festa di S. Floria- 
no, pur esso martire, in Jesi nelle Mar- 
che il 4 Maggio. Il nome del santo vie- 
ne dai fiori; la sua leggenda, dai tem- 
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pi di Diocleziano e dal medioevo; ed 
in suo onore soii molto attraenti la cor- 
sa all'anello, in pieno vigore anche og- 
gi, il tiro a segno o al bersaglio con 
la balestra, istituiti, secondo il Gianan- 
drea, in occasione della medesima fe- 
sta, l'anno 1453; la luminaria e la fiera. 

La « volata dell' angelo » di Baghe- 
ria (provincia di Palermo) il 6 Maggio, 
è una sacra rappresentazione in ritar- 
do, uno degli spettacoli più graditi per 
chi ami vedere sotto torma devota e 
religiosa scene di acrobati. 

E sacra o profana rappresentazione 
è pure la festa di S. Gerardo Laporta, 
patrono della città di Potenza (Basili- 
cata), in commemorazione del suo viag- 
gio in Terrasanta (secolo XIV), della 
sua cattura per opera dei Turchi, del- 
la sua liberazione e della conversio- 
ne che egli fece de' maomettani che 
erano con lui nella nave con la quale 
egli scampò. È una processione lunga 
di turchi stracarichi di ori e di jnetre 
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preziose, in coda alla quale è il Gran- 
turco: un pascià cristianizzato, che fu- 
ma in una pignatta, tirato in un biroc- 
cino e coperto d' un ombrello di canne, 
e da ultimo il simulacro di una nave 
con gran ciurma. 

Ed eccomi finalmente all'ultima, al- 
la pili allegra delle feste florali, l'A- 
scensione. 

Preceduta dai tre giorni di Eogazio- 
ni, che la chiesa destina alle preghie- 
re per la conservazione dei frutti, ed 
il popolo chiude allo spesso portando 
via dalla campagna fronde verdi, sic- 
come facevasi nelle solennità Ambar- 
vali poco oltre la metà di Maggio; l'A- 
scensione raccoglie usanze diverse e 
graziose. Secondo la leggenda romana, 
nella notte, prima di tornare in cielo, 
Gesù benedice i campi, le città, le case, 
tutto quanto trova all'aperto. E però 
le donnicciuole ne profittano per met- 
tere acqua alle finestre, un canestrino 
con un uovo ed un lume acceso per fa- 



negli usi popolari d* Italia 137 



re scorger tutto. L'uovo dev'esser na- 
to il Venerdì santo. Gesù passa e be- 
nedice. L'acqua rimane benedetta, l'uo- 
vo diventa un bel pezzo di cera vergi- 
ne, che sarà la difesa della casa nei 
temporali. Negli Abruzzi, si espongono 
abiti, coperte, anelli, ori ed argenti sot- 
to qualunque forma. Cristo dal Cielo 
mette fuori la destra e benedice il mondo. 

In Romagna fino a poco oltre il pri- 
mo ventennio dell' ottocento usava por- 
tarsi in processione un ramo di gelso 
per ottenere la benedizione dei bachi 
da seta. Nell'Abruzzo Chietino, per 
testimonianza del Finamore, si racco- 
glie l' assenzio e chi degli uomini se 
ne orna il cappello, e chi delle donne 
se ne profuma il petto. 

I ragazzi che vogliono preservarsi 
dai dolori di bocca raccolgono nove ci- 
me di mentuccia e se ne soffregano i 
denti. Grli animali macellati vengono 
coperti di fiori, i quali al passar della, 
processione rimangono benedetti, e co- 
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si le loro carni acquistano, oltre la soa- 
vità dell'odore, qualcosa di celestiale. 
¥j bisogna dire che quella processione 
abbia poteri soprannaturali se ai fiori 
che V acconii)agnano è attribuita la fa- 
coltà di scongiurar le tempeste e di 
l)reservare fisicamente i bambini. In 
Butera si passa V acqua, cioè si attra- 
versa a piedi nudi un torrente o un 
fiume, con le buone intenzioni di pre- 
munirsi dai mali di qualunque natura. 
In Palermo e in tutta la provincia, a 
mezzanotte in punto, si menano le greg- 
gi e gli armenti alla marina a fare i 
lavacri che devono tenerli sani e pro- 
speri per tutta Pannata; e la mattina 
son veramente pittoresche le vaccherel- 
le lattiere, coperte di fazzoletti, nastri, 
fettucce, pezzoline di tutti i colori più 
gtìi, e circondate le corna e legate le 
punte di esse da fiori a profusione, che 
sono una vera meraviglia. 

E non dimenticherò te o regina del- 
l' Adriatico, dove ogni anno i Dogi si 
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recavano a fare una visita al mare, col 
quale facevano lo sposalizio; e dove il 
1180 avea principio quella fiera che re- 
stò celebre col nome dell'Ascensione. 

Quanta attività e che forte rigoglio 
di vita in questi giorni! Ma presto ver- 
rà il solstizio di estate, il 24 Giugno, 
e S. Giovanni formerà esso solo P epi- 
logo della primavera, e raccoglierà nel- 
le su^ ventiquattr' ore tante usanze, tan- 
te tradizioni quante non ne hanno doz- 
zine di feste messe insieme. 



MIRABILI FACOLTÀ 



DI ALCDKE FAMI61IEI DI GDARIRE CERTE HAUTTIE. 



Con gli appunti che seguono io mi 
propongo di mettere in evidenza una 
tradizione, che, sotto forme varie ed 
anche diverse, corre qua e là in Italia 
e fuori e dimostra come nel popolo 
grosso e minuto sia prepotente il bi- 
sogno di crearsi degli esseri privilegia- 
ti, soprannaturali, per la guarigione di 
certe malattie. 

Questa tradizione assegna virtù stra- 
ordinarie a ijersone del tale o tal altro 
nome, di questo o di quel casato, vir- 
tù tramandate di generazione in gene- 
razione, da tempi molto lontani fino a 
noi. Dove Parte e la scienza medica 
non giunge o si crede impotente, ginn- 
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j(e e passa oltre la facoltà d'un omi- 
ciattolo, non da lui per merito proprio 
acquistata, ma a lui concessa come di- 
scendente d' un uomo a cui fu gratis 
data ab immemorabili: facoltà grandis- 
sima ed infallibile, ove si guardi ai fat- 
ti che opera ed alla reputazione che ne 
viene a chi la possiede e l'ax)plica at- 
tivamente. 

E cominciando dai secoli passati e 
dalla Sicilia, molta celebrità e venera- 
zione si ebbe in tutta l'Isola la fami- 
glia dei Potenzano, ciascun membro del- 
la quale avea la potenza, con una ora- 
zione, di guarire ferite, dolori e malattie 
d'altro genere. Donde e come codesta 
facoltà fosse venuta ad essi non so, ma 
certamente fu creduta e tenuta in tanta 
estimazione che non pochi accorrevano 
alle case loro quando non erano in gra- 
do di averli, (il nome stesso del casato 
deve aver contribuito non poco a sif- 
fatta estimazione). Ed uno scrittore del 
secolo XVII racconta che « D. Giovan- 
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ni Agallata, giostrandosi nel piano del 
Palagio (in Palermo) con D. Carlo D'A- 
ragona Duca di Terranova, gli ruppe 
Farnese e lo ferì nel lato sinistro; per 
la qual ferita fu il Duca per lasciarvi 
la vita; ina analmente guarì per mano 
d'un de' Potenzaui, che facea profes- 
sione di medicare con l'orazione, e la- 
na ed olio, essendo stato (il D'Arago- 
na) disperato dai medici » (1). 

Presso ad estinguersi, se pure non 
estinta, è in Marsala la nobile famiglia 
de' Grassellini, alla quale fu concesso 
di guarire con la sola saliva le empe- 
tiggini (pitìnii) incurabili con la sali- 
va comune: e so che moltissime perso- 
ne accorrevano a quella famiglia per 
essere con quel mezzo guarite. La cu- 
ra della saliva in cosilì'atti mali è ov- 
via in Palermo; ma ci vuole che il cu- 



(1) D. Vincenzo Di Giovanni, Gentiluomo 
Palermitano, Del Palermo restaurato, Libri quat- 
tro, V. I, 1. Ilio, p. 101 ; nella Bihl, stor, e let- 
teraria di Sicilia V. X. Palermo, MDCCCLXXII. 

G. PiTBÉ — Il pesce d' aprile, 10 
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raiìte sìa a digiuno, ripassi la lingua 
dalla parte di sotto fa riversa) sulle 
empetiggini ed abbia passato lo Stret- 
to di Messina: condizione, questa, di 
non lieve importanza quando si riflet- 
ta alle credenze che corrono sui mo- 
stri del Faro e sulla antica difficoltà 
di passarlo. 

In tutta la Sicilia potenti e venera- 
ti sono i Oirauli per la cura dei mor- 
si d'animali velenosi. Codesto pot-ere, 
secondo si ritiene, fu privilegio eredi- 
tario di alcune famiglie, le quali avreb- 
bero avuto questo cognome come so- 
prannome onorifico e come titolo di pre- 
rogativa; il che sarebbe, ad avviso del 
parroco Alessi di Palermo, « una gra- 
zia di Dio » (1). Niccolò Seri)etro da 
Eaccuja (prov. di Messina) lasciò scrit- 
to : « Vivono sino al di d' oggi in Mi- 
litello di Sicilia, terra posta nella val- 
le di Noto, alcuni d'una famiglia det- 



(1) Aneddoti della Sicilia, 185. Ma. della Bi- 
blioteca Comunale di Palermo. 
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ta de' Oiraali, ne' maschi e femiue del- 
la quale per molti secoli s'è andata tra- 
sfondendo una meravigliosa virtù di 
guarire, non solo col tatto, con lo spu- 
to e con le parole, ma ancora con la 
imaginazione, tutti i morsi velenosi 
d'ogni sorte, e di far morire ogni spe- 
zie di velenati, quanto si voglia lonta- 
ni. E quello che è lùù di stupore: le 
donne estrane, che vengono ingravida- 
te da maschi di questa famiglia, per il 
tempo che sono gravide, acquistano la 
medesima virtù, e scaricate che sono, 
la perdono trasfondendola ne' figli; do- 
ve per il contrario, le donne di questa 
famiglia, che sono ingravidate da ma- 
schi estranei, essendo gravide perdono 
la virtù, ma dopo il parto la riacqui- 
stano, né mai la trasfondono nei figli. 
Perchè ella fu solamente concessa ai 
maschi dal sommo Dio » (1). 



(1) Serpetro, Mercato delle meraviglie della 
Natura, parte I, log. Ili, off. Ili, pag. 57. In 
Venetia, per il Toinasiui, MDCLIII. 
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A questi curiosi particolari su' Ci- 
rauli in Militello, se ne può aggiunge- 
re altri non meno curiosi su' Cirauli di 
S. Filippo d'Agirà, dove i maschi eie 
femmine di una famiglia di questo no- 
me conosciuta dal P. Bonaventura At- 
tardi agiripo e da tutti i suoi concit- 
tadini, avean la virtù contro il veleno 
dei serpenti; poiché toccavano appena 
con la saliva le morsicature che risa- 
navan gli infermi addentati. « Anzi i 
morsicati lontani, in una distanza, col 
disseccamento della saliva in bocca, co- 
noscevano il vicino arrivo de' morsica- 
ti. Le donne però di tal famiglia pos- 
sedevano tal virtù in istato verginale; 
e passate a stato di matrimonio perde- 
vano tal virtù ». Egli stesso, l'Attardi, 
aggiunge che « tanto in Palermo come 
in Siracusa, in Noto, ed in Foligno, ri- 
trovansi queste persone, o famiglie che 
hanno ottenuta da Dio a riflesso dei 
meriti di 8. Paolo questa grazia, e non 
avere contro serpenti dell'orrore ch'han- 
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no gli altri. Li maneggiano senza timo- 
re, e li trattano seoza offesa » (1). 

E basti de' Oirauli, aveodone io lun- 
gamente scritto altrove (2). 

In nn comunello di Puglia detto Al- 
beroné, per testimonianza di T. F. Ro- 
tarlo, vi è o vi era un' altra famiglia 
che ritraeva da S. Paolo la grazia di 
guarire gli avvelenati dalle vipere (3). 

Narrasi in Sorrento che una volta 
camminando S. Antonio Eremita per 
quella terra cadde e si slogò un pie- 
de; ed ecco un tal Vulcano avvicinar- 
glisi, aiutarlo ad alzarsi e adoperarsi 
in tutti i modi a sedargli l' intenso do- 



(1) Attardi, Bilancia della Verità, bil. pag. 
88. — MoNGiTORE, Della Sicilia ricercata, v. I, 
cap. XXXVIII. In Palermo MDCCXLII. 

(2) / CirauUf credenze pop. siciliane, néìV Ar- 
chivio, voi. I, p. 76 e seguenti ; Palermo 1882 ; 
e negli Usi e Costumi, v. IV, p. 212 e segg. 

(3) Apparai US universae theologiae moralis prò 
examine ad audiendas etc. p. II, sect. I, p. 123. 
Venetiis, MDCCXVI. 
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lore. S. Antonio gliene fa grato, e per 
mostrarglielo gli die la facoltà di gua- 
rire qualunque slogatura concedendola 
anche a tutti i suoi discendenti di ge- 
nerazione in generazione. Ed oggi nel 
casato di quésto nome la virtù della 
famiglia Vulcano nelle storte è ricono- 
sciuta unanimemente, e istantemente ri- 
cercata da' sofferenti per lussazioni, con- 
tusioni ed anche per fratture (1). 

In Napoli alcune vecchierelle del rio- 
ne di Ghiaia si ritengono in linea ret- 
ta discendenti da S. Gennaro (2). Mi 
si dice che esse siano buone a guarire 
malattie ed accidenti; ma io non ne so 
più che tanto, mancando di notizie pre- 
cise. Le ho invece de' Cancelli presso 
Foligno, il vero tipo di questi esseri pri- 
vilegiati in Umbria. Michele Faloci-Pu- 



(1) G. Canzano-Avarna, Leggende popolari 
sorrentine, n. II, S. Agnello di Sorrento, 1883. 

(2) Jrchivio, V. VI, p. 248. Palermo, 1887. 
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ligiiaiii scrive (1) che, secoudo la tra- 
dizione, quei di Cancelli dicono di pos- 
sedere la facoltà di sanare del male di 
sciatica « per dono fattone dai santi 
apostoli Pietro e Paolo ai loro antena- 
ti, nel passaggio per Cancelli ». La 
guarigione segue immediatamente al se 
gno della croce che uno qualunque di 
questi Cancelli, con qualche orazione 
ad hoc, fa sul paziente; ed è così ra- 
pida che sa del prodigioso, almeno per 
chi l'ha cercata ed ottenuta. Cotale 
credenza deve datare da tempi remoti, 
Xìerchè dal secolo XIII si hanno docu- 
menti relativi a Cancelli territorio. Sul- 
la fine del secolo XVI il vescovo Mar- 
co Antonio Bizzoni, « andato da Roma 
a reggere la diocesi in Foligno, entrò 

(1) D. Michele Faloci - Pulignaki, Bella 
Chiesa dei santi apostoli Pietro e Paolo nel vil- 
laggio di Cancelli presso Foligno, pp. 30-31. Fo- 
ligno, Sgariglia, 30 gennaio, 1882. — Di que- 
sto libro si ha ora una nuova e più ampia edi- 
zione. 
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in sospetto che la pratica che aveaiio 
quei di Cancelli di segnar colla croce 
i malati di sciatica fosse una pratica 
superstiziosa; onde, benché quella fos- 
se di un uso antichissimo, egli credè 
conveniente di impedirne l'esercizio, si- 
ve, (iome dice V Ughelli, ne latius ser- 
perei, sive ut tolleretur in totum. Igno- 
ro se quei di Cancelli tollerassero in 
buona pace quella proibizione: il fatto 
fu che quella durò poco, imperocché 
poco tempo dopo monsignor Bizzoni, fu 
improvvisamente colpito da dolori i- 
schiadici, duranti i quali ripensando al- 
la proibizione data, volle tentare P effetto 
in ciò di cui aveva sino allora dubita 
to. Fece ricorso all' intercessione del- 
l'Apostolo Paolo, mandò a chiamare 
alcuni della famiglia Cancelli, e que- 
sti implorato 1' ajuto dell' Apostolo sul- 
l' infermo pastore, lo resero immediata- 
mente sanato : UH ex more precati sunt 
Me repente convaluit. È inutile l' ag- 
giungere, che avendo il Vescovo espe- 
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rimeDtata nella sua stessa persona la 
verità di quelle guarigioni, riformato 
il primo giudizio, lasciò pienamente libe- 
ri quei montagnoli nelP esercitare quel 
loro singolare e pietoso officio. E que- 
sto suo modo di vedere circa le con- 
suetudini di quei di Cancelli, fu sem- 
pre imitato fino ad oggi da tutti i Ve- 
scovi suoi successori, alcuni dei quali, 
se con opportuni provvedimenti limita- 
rono o interdirono per buone ragioni 
quell'uso a qualcuno di lassù,- nessuno 
vi riconobbe mai alcunché di supersti- 
zioso e di falso» (1). 

In favore di questa pratica e dei 
Cancelli che la esercitano è il giudizio 



(1) Il lacobilli scrive: «L'inquisitori della 
Città più volte volevano proibire tal attioue, 
ma udite le orationi che facevano questi di- 
scendenti dell' albergator di S. Paolo, esser 
buone e sante e senza alcuna superstizione, 
e vedendo li mirabili effetti che ne produce- 
vano permisero che proseguissero l' impresa co- 
me sin bora proseguono ». 
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di molti vescovi e cardinali e perfìuo 
di un papa; « i quali permisero e si 
adoprarouo a rendere più diffusa e co- 
nosciuta questa facoltà straordinaria»; 
ed è provato che « nel secolo XVII e 
specialmente nel XVIII, la fama della 
famiglia Cancelli si diffuse grandemen- 
te per le provincie, sicché molti di quei 
montagnoli venivano chiamati in Foli- 
gno e fuori, per sanare quegli infermi 
che non potevano cimentarsi a quel- 
V arduo pellegrinaggio... Alcuni di quei 
montagnoli erano chiamati qua e là per 
curare gì' infermi più gravi ». Nel 1761 
un Vincenzo Cancelli fu invitato in 
Piemonte a curare certo Giovanni Ei- 
chiardo, il quale « appena segnato rieb- 
be così prontamente la salute, che il 
giorno stesso esci di casa sano e libe- 
ro da ogni incomodo, ed andò a pas- 
seggiare per la città con somma am- 
mirazione di tutti ». Ospitato nel re- 
gio albergo di Virtù, ossequiato dai 
cardinali Eovere e Delle Lanze, il Can- 
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celli corse nelle carrozze reali per la 
città di Toriuo, e fu quasi rapito per 
gran parte delle province subalpine 
operando miracoli di giorno e di notte. 

Per non dire altro, Pio IX, sulla fi- 
ne del Luglio 1873, travagliato da do- 
lori artritici, volle esser segnato da G. 
B. Cancelli di Cancelli, « da lui chia- 
mato a Eoma espressamente per que- 
sto fine». 

Codesta strana storia de' Cancelli^ 
de' iN^ettuni, de' Cerauli, de' Potenza- 
ni mi richiama a varie storie simili in 
Italia e in Francia, e specialmente a 
quella del Sèttimu di Sicilia, il quale 
appunto perchè settimo tìglio maschio, 
senza interruzione di femmine (1), in 
una famiglia, riceve questo nome ed 

(1) Si noti la diiterenza tra il Settimu sici- 
liauo ed il Seitimino italiano, il quale non è 
il settimo tigliiiolo d' una famiglia senza in- 
terruzione di femmine, ma il nato settimestre 
che, come il Settimu^ ha virtù e facoltà stra- 
ordinarie. 
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ha virtù di sedare, dove i dolori coli- 
ci ed alcune nevralgie, dove la scro- 
fola; mi richiama al primogenito di 
Casa d' Auraont, in Borgogna, che nel 
nascere portava simigliante prerogati- 
ve, ed ai Ee di Francia, che da Ro- 
berto, figlio di Ugo Capeto, a cui Dio 
prima la concesse, ereditarono la fa- 
coltà di guarire la scrofola (1). Si rac- 
conta che Carlo VI, dopo avere ascolta- 
to la messa, faceva portare un vaso ripie- 
no d' acqua, e che dopo aver fatto le sue 
preghiere dinanzi all'altare, toccava il 
male con la mano diritta, e si lavava 
in quell'acqua; gli ammalati ne porta- 
vano per lo spazio di nove giorni di 
digiuno ch'essi erano obbligati d'os- 
servare. « Oggidì — scrivea un anonimo 
nella seconda metà del secolo decimot- 



(1) Il Fanfulla di Roma, 9-10 Ottobre 1888, 
an. XIX, n. 277, scrive : « Ho veduto, a Bo- 
logna se non erro, un quadro magistrale raf- 
lìgurante questo miracolo». 
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tavo — avanti che il Ee tocchi gli am- 
malati, il primo medico e i medici di 
quartiere visitano le persone che deb- 
bano esser toccate. Due uscieri della 
Camera, portanti le loro mazze, marcia- 
no dinanzi al Ee con due guardie della 
Manica ai suoi lati. I tamburi dei Cen- 
to Svizzeri battono, e il zufolo suona 
per tutta la cerimonia. Il Ee tocca gli 
ammalati sulla fronte colla sua mano, 
in forma di croce, dicendo a ciascuna 
queste parole: Il Ee ti tocca. Dio ti 
guarisca. Carlo Vili toccò degli am- 
malati a Eoma, e li guarì» (1). 

I. Ch. Fromman, nel 1675 parlando 
del privilegio dei re di Francia, d' In- 
ghilterra e di Spagna, di curare col 
solo latte gli affetti da stroma, osser- 
vava : 

« Propterea nec Comitum de Habs- 



(1^ Diz. Univers. storico e critico dei Costumi, 
Leggi, Usi, Biti e Costumanze civili, militari ecc. 
t. IV, p. 146. In Bassano, MDCCLXXXIV. 
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burg aat Dacom Austria^, nec Bal- 
liolomm in Gallia exempla divini uin- 
neris piena nobis obsunt. Ab istorum 
manibos qaicnnqoe straniosns potam 
accepit, mox sanom, aptnm et gracile 
gattur reportans aactor nt Felix Fa- 
bri, Histor Suevor. lib. J, cap. 15. Bal- 
liolomm faniilia insigni divinae ])rovi- 
dentiae benefìcio ossas seu prolapsa, 
seii violentia, seu ictn fracta, ant lu- 
xata nervosque et artus contasos vel 
qaovis modo sede sua amotos, vi ta- 
cita sanare, et in ]>ristinnm vigorem 
robnrque resti toere in more positum 
habet, ut refert Scivola Sammarthan, 
Elog.f Uh, ò, p. 155, in Elog, Nicol. 
Balliol. Quanquam de priori, fides sit 
penem auctorem, scribat Camerarius, 
lib. 3, Oper. Subris., cap. 42, qui ali- 
bi de liac praerogativa domus Habsbur- 
gicse vel Austrise, hujusve doni usu se 
nihil legisse fatetur: Balliolos autem 
ad chirurgiam quasi natos accurata 
^jusdem scientia, mauuumque agilitate 
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ccateria in curandi inethodo palmam 
praeripere ex iis, quae dictus Fainiliaì 
praeco, loc. eit^ subjungit, colligere 
licet » (1). 

In Francia godettero e godono an- 
cora invidiabile celebrità i Cavalieri di 
S. Uberto di Ardenne, i quali verso 
la metà del seicento si spacciavano di- 
scendenti di quel Santo, che, come si 
sa, protegge dai morsi di cani arrab- 
biati. L'autore di una recente mono- 
grafia sopra La Eage et 8. Hubert, av- 
verte che « en vertu de son origine, 
cette famille avait le don, en touchant 
à la téte, de préserver de la rage ed 
de guérir prar ce seni attouchement, 
ceux qui avaient été mordus par des 
animaux enragés; cette famille avait 
aussi le pouvoir de donner le répit, et 
de toucher lea animaux avec la clef 
de Saint-Hubert. Ces privilèges se trou- 



(1) Tractatus de fasmnationCf lib. Ili, pars 
II, cap. IV, p. 478. Norimbergae, 1675. 
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vaient relatés dans un « billet impri- 
mé » ou prospectus, que répandait 
« Georges Hubert, chevalier, issu en 
droite ligne de la race du glorieux saint 
Hubert d' Ardenne, geutilomme de la 
maison du Roy ». Tels étaient ses ti- 
tres, ceiix dn moin qu'il se donnait 
lui-méme. Il opérait avec V approbatiou 
de V autorité civile et ecclésiastique » (1). 
In Piccardia si perde nella uotte dei 
tempi la tradizione della famiglia La- 
vernot, discendente in linea retta dal 
gran santo, il quale ai suoi avrebbe le- 
gato il potere insigne di preservare sì 
gli uomini e sì gli animali dalle con- 
seguenze della rabbia. Il miracoloso pò- 
tere fu per alleanza trasmesso a quel- 
la famigli^ da una certa Lecourtois, ra- 
gazza che abitava in una casa, tutta- 
via esistente di Nibas. Ma giova osser- 
vare che la facoltà riesce ad impedire 



(1) La Rage et S. Hubert , pp. 112-13. Pa- 
ris, MDCCCLXXXVII. 
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lo sviluppo del male solo quando ues- 
sun accesso rabbico si sia manifestato; 
altrimenti si limita ad impedire gli ac- 
cessi terribili che sono un pericolo con- 
tinuo per coloro che assistono gli am- 
malati. Costoro tra nove giorni muoio- 
no placidamente di quella che si dice 
« rabbia dolce », senza far male a nes- 
suno. 

La famiglia Lavernot non s'è estin- 
ta: a Nibas ve ne sono ancora alcuni 
membri, che legheranno ai loro figli la 
tradizione dei loro antenati. 

Qualcosa di quello che si è detto del- 
la famiglia dei Cerauli si riscontra in 
quella dei Lavernot: l'uomo trasmette 
il privilegio ai figli ; la donna no, sal- 
vo che essa non sia 1' ultimo rampollo 
del casato. 

Non passa anno che uomini e don- 
ne da lontani paesi non accorrano a lo- 
ro per farsi toccare o per far toccare i 
loro animali; ed il touchage consiste in 
certe preghiere ed invocazioni se si trat- 

G. PiTBÉ — Il pesce à' aprile. 11 
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ti di persone, in impressioni con un fer- 
ro rovente sulla fronte se di animali. 

Non v'è contadino o pastore del Yi- 
meu che non presti cieca fede alla fa- 
coltà della privilegiata famiglia; e non 
è guari un popolano dichiarava candi- 
damente che egli si sarebbe fatto piut- 
tosto toccare a Nibas da un Lavernot 
che curare dallo Istituto Pasteur a Pa- 
rigi; tanto può la forza della radicata 
credenza I E si racconta che trovando- 
si una volta uno dei Lavernot in non 
so qual comune della Piccardia ov' era 
un macellaio, e volendo la moglie di 
questo cogliere la propizia occasione per 
far toccare i suoi animali, il marito, in- 
credulo ostinato, vi si rifiutò recisamen- 
te; ed insistendo V una i)el si e l' altro 
pel no, il Lavernot se ne partì senz'al- 
tro. Ma poco tardò che gli animali del- 
lo scettico macellaio morirono V uno do- 
po V altro di idrofobia. 

Laonde gli antenati dell' attuale pri- 
vilegiata famiglia quando il male si ma- 
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infestava in qualche i)prsoria o iu qual- 
che auimale, si mettevano in giro per 
la Piccardia e per la Normandia com- 
y)ieiìdo l' opera loro e premunendo d' u- 
ua nmuiera assoluta quanti essi toccas- 
sero (1). 

E non è tutto. 

A i)roposito de' discendenti di S. 
Uberto il Conte de Puymaigre ci fa 
sapere qualche cosa di analogo di « une 
famille d' Attel, aujourd' hui fort dè- 
cime, qui possédait jadis la seigueurie 
de Luttange, en pays messin (Lorraine). 
De tous les points on recourait aux 
membres de cette famille, qui préten- 
dait descendre de saint Hubert. Ayant 
une demi douzaine de chiens trop ju- 
stement soupgounés d'étre enragés, on 
m' amena une petite fille, à laquelle 
un d' Attel n' avait pas transmis d'une 



(1) M. Tauson, e a. Ledieu. Les toucheurs 
cantre la rage ecc.. iu Eevue des trad.^ t. XVI, 
11. 7, pp. 379-81. Paris, juillet, 1901. 
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manière fort régulière le privilège dont 
sa famille s' enorgueillissait, mais que 
sa mère n' hésita pas à laisser entrer 
au milieu de ces bétes furieuses, af- 
freuses hurlautes et couvertes de ba- 
ve. La petite fille sortit sans une mor- 
sure de ce chenil dont on n' osait s'ap- 
procher. Les chien§ moururent, mais 
l'in ter vention de cett^e enfant n'est pas 
moins singulière » (1). 

Vengono poi due altre famiglie buo- 
ne a guarire gli a])pestati ed i feriti. 

Emilio Zola fa menzione di una leg- 
genda di Beaumont, che sua madre rac- 
contava a lui bambino. La leggenda è 
questa: 

« Une ])este aUi'euse ravageait la 
ville, la moitié des habitants avait déjà 
succombé, lorsque Jean V, celui qui a 
rebàti la forteresse, s'apergut que Dieu 



(1) Polyhihlion, Revue hibliographique Univer- 
selle, partie littéraire, deuxième sèrie, t. XXVI, 
p. 118. Paris, Aónt 1887. 
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lui envoyait le pouvoir de combattre le 
fóau. Alors, il se rendit nupieds chez 
les malades, s' agenouilla, les baisa sur 
la boucbe ; eu dìsant : « Si Dieu veut, 
je veux, » les malades étaieiit guéris. 
Voilà ponrquoi ces mots sont restés la 
devise des Hautecoeiir , que, tous, de- 
puis ce temps, guérisseut la peste. » (1) 
Secoodo ima credenza mnsulmana Al- 
lah accordò ai capi o decani degli or- 
dini dei Dervisci (Sceik) ereditaria la 
facoltà di cicatrizzare in 14 ore le fe- 
rite dei fedeli che essi si sono irroga- 
te al capo il 10 del mese di Meoharren 
di ogni anno. Quel giorno è sacro alla 
commemorazione della morte di Hassan 
e Husien figli del grande Ali e di Fat- 
ma, che fu figlia prediletta del profeta 
Maometto. Ciò si fa e si crede dai Per- 
siani di Smirne. (2) 



(1) E Zola, Le Beve, p. 68. 

(2) Art. della Riforma di Roma, riprodotto 
nel Giornale di Sicilia, a. XXIX, n. 260. Pa- 
lermo, 19 settembre 1889. 
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La differenza tra codesti curanti e i 
medici fin qui descritti è questa: gli u- 
ni sono e si dichiarano Cavalieri e gen- 
tiluomini; gli altri sono campagnuoli, 
operai, poveri quasi tutti. Ma se i San- 
tubertini curano la idrofobia, i Cerauli 
i morsi d'animali velenosi, i Grasselli- 
ni le malattie di pelle, i Nettuni le stor- 
te, i re di Francia, d'Inghilterra, di 
Spagna le strume, gli Hantecoeur la 
peste, i decani degli ordini dei dervisci 
in Persia le ferite, tutti sono ereditieri 
di virtìi e facoltà non proprie, tutti di- 
scendono in linea retta da santi o da 
privilegiate famiglie. Mutati i nomi, es- 
si son dappertutto i medesimi perso- 
naggi, esercitano le medesime facoltà 
riescono a un medesimo fine. 
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